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P ERSONA GGI. 

« 

Milord WILK , primo Miniftro • 
ENRICHETTA Tua figlia . > 

• , 

Milord GUSSE’ , membro del Parlamento • 

ERDFELD GUSSE’ , fuo padre , membro 
del Parlamento • 

ADOLFO MONFOR , efule da Londre r 

CLARINA MONFOR, foa forella. 

' -• ■ 

Conte di WOLF . 

Marchefe di STARK • ! 

CAPITANO. * v - 

FOLCH , cameriere di E 

5 v / 

Servo di Milord Wilk . • 

Sargente . 

Soldati , che non parlano . 

• I 

Sicar) , che non parlano . 

La Scena è in Londra > 

. * 
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ATTO T 

SCENA PRIMA. 

Strada . Notte « 

Milord Gufsè incalzato da, Folch , ed un 
altro Sicario • 

Gas, A D onta della foverchieria , che me* 
jt\. co tifate , io mi faprò difendere. 

Fot, Non troppo lunga farà la tua difefa . 

Gw. Non cadrò così preito. 

SCENA .... IL 

Adolfo con bajìone , e de* ti , 

Adol, TNdegni , con tradimento non fi af- 
JL falifce un uomo . in ajuto di Gujsè 
ToL A>uto • Guardia , guardia . 

fono vinti , e fitg&ono . 

Gur. Generofo marinajo , io ti fono tenuto 
della vita , perciò io m’ offro pronto a4 
ogni tua richieda . Chiedimi ciò che può 
effere di tuo vantaggio, che volontieri m* 
offro a compiacerti . \ 

AdoL Sollevandoti dall’ incontro funeflo , non 
feci , che il dovere d’ uomo ben nato . La 
foverchieria non viene praticata , che dal- 
la fecce piò vile . Un uomo d’ onore non 
foffre affronti , e ricercandone la vendet- 
ta non fi ferve di quel mezzo , che in 

A z fac- 
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4 ATTO 

faccia al mondo pofìì pregiudicare la Ina 
cilimazione . Veggendoti adunque fopraf- 
fatto 5 vili lìimai li tuoi aggreffori , e co- 
nofcendo la ragione dal tuo partito , ili 
favore di quella io m’ adoprai . 

Gus. Corrifpondono affai male i fentimenti 
del tuo labbro , con l’abito che ti copre. 
Perciò ti priego , fe mentito , fe fcono- 
fciuto per tuo piacere ten vai , il fidare 
al mio iìlenzio il tuo nome , acciò pofiì 
fapere a chi confervo 1’ obbligo de’ miei 
giorni infin eh’ io viva . 

jidol. Tu mi chiedi quello , che mai fatò 
per palefarti . L’abito è abbietto , 1’ educa- 
zione è onefta . Suole la fortuna lcherza- 
re j volubile è la fua ruota , ed io fono 
feberzo della fua in’cofianza . Non mi af- 
fliggo per quello , poiché fino dalla mia 
adolefcenza da’ miei precettori mi fu chia- 
ramente fatto conofcere , che l’uomo al 
mondo non è che berfaglio di funcfti acci- 
denti j e che in qualunque flato , convie- 
ne che foccomba all’ amarezza di (frane 
"peripezie . 

Gus. E’ però tara virtò , che 1’ uomo con 
cuore intrepido poffa adattarli ai ravvol- 
gimenti d’ una fortuna incollante . Se cor- 
rilponde la fermezza del tuo cuore ai fen- 
timenti 9 eh 1 efprime il labbro , fei molto 
virtuofo / e quella tua virtò maggiormen- 
te eccita in me il defio di conolcerti . Già 
che tanto per me facerti , io ti feongiuro 
' a non lafciarmi con il rammarico d’ una 
viva obbligazione lenza conofcere il mio 
benefattore , Sono perfona 3 che in Londra 

ha 


... . "* R-' l’ÌMAO. „ » 

’• lia grati potere . E ;< fap«pi che iò fono i • 
A do). Come la cèriofità non mi {limola pon- 
to a fàpere i4 tu©' nóme»^ da * me apprendi 
a vindere il detìd di' fapere , eh’ io mi fia • 
Cus. Ma fe voglio . ; .- i r - ^ 

Ado!. Giàeohè vuoi éfTerrrfi grato , voglio 
approfittaHtitfddlla fua efibizione - Ti do- 
mando una graziar .» ! 

G*r. —fin pegno la mia fede • Tutto quello 
che' per rne- farà poflfrbite , tutto farò.. J 
Adol. Non cercare i l ! mio' nome , non fègui- 
s - fe i miei paffò yt vaitene al tuo . filino > 
io vado al mio- ; •*. *? oj :ei ; ... - 
C*w. Ma come; pofib* mll - . . i ti i? 
Adol. Tu mi hai datarla fede, fe fei uomo 
d’ onore sfai» devi ma (Senése, r >“ 

4dus. Ma quejta<iè -cwdeltà... \ 

Adol . No^ è dovere; J Fenfa a ciò che hai 
promeff© / e fe 'confarvi featimentod’ ©no- 
te in petto , non tradir la protri effe ^ e 
perifa , che fe per colpo di fotte io fui 
:■ tuo difenfo-re-, mancando al tuoi dovere , 
per volontaria elezione- mi avrai nemico . 
Addio- ■■■vìaf^ 

.Gusì Sono più fiordi to'daB’ incontro di <o- 
flu-i y : -che dair ioafpetrato affaldo de’ miei 
1 ; nemici • ‘Che fjeufi-Gidsè j Vuoi tu appa- 
* garela tua curi olirà , o pure, mantenerla 
promeffa che . tu. faceti ? Sefeguiiilo 
incognito** ei ti. diviene- nemico I Se lo 
lafci in abbandono , non io conofci mai 
piò ! Il tempo è breve , . ri ferver fi con- 
viene. Eh fi Monoica qualunque ei Ha . 
Se fi sdegna , pregando , • calmerò il. fuo 
Sdegnò* e fe potrò gip valigia "mia gra- 

A 3 licu 


I, 

t 


é ATTO 

titudine non anderà feparata dall’ obbligo ; 
e fe egli virtuofo rutto rifiuta > ed io vir- 
tuofo al pari di Jui faprò obligarlp ad ac- 
cettare quel beneficio , thè potrà Allevarlo 
dalla povertà del fuo fiato . vis 

SCENA HI. 

Camera povera con tavolino, e lume* 

Cl urini fila . 

O H Dio ! L’ora fi fà tarda , e per an- 
che Adolfo non viene . Che vivere 
infelice, e fventurato è mai il mio! Tre- 
mo per un fratello amoro fo , foftengo 
continue fciagute ; e fperando che fi can- 
gi la forte , paffo una vita piena di do- 
lorosi affanni . Ma qual (Iella maligna 
fplendea mai allora , eh* io nacqui ? Per- \ 
thè , barbara forte , nnn facefti eh* io chiu- 
derti le luci al fonno eftremo , allora 
quando con teneri fingulti , e vezzi inno- 
centi accarezzavo la mia nutrice ? Ah tu 
mi ferbafti a refpirar aura vitale per ren- 
dermi fcherzo della tua crudeltà ,* acciò 
che il mondo fpecchiandofi nelle mie an- 
guille imparale a cotiofcere quando fra 
lorte il potere . Mi refia folo per 
atterrare la tua perfidia , la fermezza del- i 
la mìa cofianza ; e quella fpalleggiata dal- . 
la pietà de’ numi , farà quella , che con 
Tortore ti renderà deprerta , e riforgendo 
dalla miferia con eterno tuo feomo mi 
renderò vittoriofa . 

SCENA IV. 

Adelfo , e detta . 

Jdol, COella , ecco ciò che per quella 
fesa io porto prefe Marti y eccoti 

dal 
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del pane , del formaggio , ed eccoti della 
birra . La nottra miferia non B<f pettftct- 
te di ptà..<So«:saK^4noci per tanto di ciò 
che il cielo pietofO per fua bontà ne prò - 
vede . 

dar. Io chiamo in teftimowo lo fletto cie- 
lo , quanto mi dolga fratello amato lo 
flato voflro . Per me nulla curo ; poiché 
il mio vivere poco poò contribuire al ri- 
forgimento della nottra famiglia / ma di 
voi mi rincrefce , che vi conviene con 
fudore , non folo procurare il vitto per 
voi , tna ancor procacciare il mio foftenta- 
mento . Il mio femhile lavoro poco può 
giovarvi ; pure ecco li manichetta da me 
folo quell’ oggi terminati , domani li ven- 
derete , e di quei poco foldo fatene quell* 
ufo , che a voi fembrerà piò conveniente , 
per riparare alle noli re miferie . 

Adol. II rammarico che per me prendete , 
non fa The maggiormente accrefcermi il 
dolore * No , forella , non ci gettiamo in 
braccio alla difperaxione , e per calmarvi , 
lanciate che in due parole vi faccia cono- 
fcere , che a torto voi vi rammaricate . 
Dite, chi è che ci sferza ? Il cielo. La ra- 
gione qual hi Im perfcrutabili fono li fuoi 
iegreti • A chi conviene, raflegnarfi ? A 
noi • Dunque è temerità il dolerli ; nè 
crederò che fiate così ardita , o forella , 
di voler contrattare quella lovranirà , che 
tutto puoie (òpra di noi . 

dar. Adolfo , fovo donna è vero * ma fono 
figlia di quél padre , che con eccetto dì 
virtù ha faputo refittere alla malignità , d* 
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un perverta dettino . Sono vottra forel- 
la , eguale abbiamo avuta 1’ educazione ; 
già vi ho detto abbattaoza . Uno sfogo de- 
ve effe re permetto alla debolezza del mio 
fetto ; ma viene quella debolezza rigettata 
dalia collanza , che veglia in guardia ai 
cuore , ilp-rata dalla virtù del padre , e 
dall’ amor del fratello : ceffate adunque 
con ragioni d’ infinuarmi coraggio , men- 
tre ho J 4 animo preparato a qualunque fcia- 
gura. 

Adol. Ecco la mia Clarina , ecco 1* adora- 
bile mia tarella , Sì foffriamo con pace 
gli affanni , che ci tavrattano ; ed arrottì- 
icano i perfidi calunniatori dell’ innocenza 
nottra . Prendiamo il tenue rittoro , che 
il cielo ci favorilce : doppo andiamo al ri- 
polo , poiché domani all’alba devo effere 
in riva al Tamigi, dove fpero con le mie 
fatiche di provederci del vitto. 
dar. Alimentiamoci pure , che anch’ io do- 
mani voglio cominciare un nuovo lavo- 
ro . vanno a tavola , Jì [fatte 
Adol . E’ picchiato da noi , chi farà mai l 
Clar. Andrò a vedere. 

Adol. No , fermate . Non conviene ad una 
donna avventurarli alla indilcretezza di 
qualche temerario . va ad aprire . 

SCENA V. 

Gufiè , e detti. 

Gus . ♦ A.Mico. t -r ' 'i 

Adol . jfj L Che veggo 1 e qual ardire è il 
« tuo ? v Quella è -la fede ... V • v 
Gus. Generofo benefattore non fdegnartr ti 
priego • Già che^ tanto pec me taccili , 
> « ** com- 


t 


p isr-i ìM^o . $ 

«ompifci V opera e concedimi 4 che io 
polla teco parlare . 
lar . ( Che vuole cattai? ) 
jidoL Temerario ,è _il tao ardire . Quando ti 
. dio vietato di feguire* i «ilei^pàffi ^ e che 
lu lo.{iJaaaiette{h t ,:..pei: ragione del., benefi- 
cio , p^r . iray>jjgii©,d’ onore non dovevi le- 
guirmf'. uj A : ì> i v - . . ' ; " / 

Gus. Giudo -è] Hi; tuQ «rimprovera ; dia f?p- 
pi , che ho fatto lina violenza a mellcf- 
- . tifa per ; oJervartii la prora: (fa j ma non fui 
forte abbacane* ^Confetto la debolezza 


àm .fui r: vinto - dal delio di iàjaer 1’ ejTer 

; !< tUO « i -U ; ’ j*j( . . * ir; - -» - j 

Glan.iì Q righila in di fc ter a ! ), ’ ^ - 
j$dol. Non fperare per quello,,,; che la tua 
w; cumfìtà appagata , Ai magato al 
dovere di puntualità , *e r ir. ornerai con il 


e., iefiderio : di IJaper « 
€jus. Perdona 1’ ardi 


eh’ io mi fìa , 


ardire , fono i tuoi Centi- 
. menti ,j che- tradirono l’ abito , che ti co- 
t pre .kf Quella cala non fpira che mi feria . 
cj . Queda.igiov^ne oa.dunque ella fi. Hai, il 
r -volto po^-pia-iJittoi panni la dichiarano per 
vulvare ^ dunque quelle fpogìie mendiche, 
quella abitazione miferabile devono eCT re 
meiuitf^J^alelàrai ì’efTer tuo,* fidati cT un 
.* uomot dbojjQre . Io làprb riparare alle tue 
Jndigeaz# , u ^ . 

JÌdoL'Ln tnq <qfl]nazione ornai .comincia ad 
*&' sn^ojar^i * <$ 9 V vengati , che ti dilli , che 
non avrei riguardo a divenirti nemico 
.< aqt»!’ sora agdaf# tu mi avelli feguit% : 
t>j$owi , non obligarmi a mantenere la pro- 
, . «èlfa , t e pon- abufarti di quella docilità , 
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IO ATTO 

che fempre ho fitta nel cuore • 

Clar. ( Che ottinazione impertinente ! ) 

Cuf. Quello imperiofo comando non forte 
dal labro d’ un marinaio . Ma perchè Tap- 
pi qualunque tu fi; con chi ragioni ,ti fac- 
cio palefe effer’ io Milord Gulsè.* 

Clar. [ Oh Dio fon morta} ) 

Adol. ( Ah mi fi gela il fangue } ) 

Guf. E come mai il mio nome vi apporta 
tanta -confufione ? 

Adol. Sorti Milord , e ringrazia il tuo de- 
ftino che hai a fronte un uomo incapace 
di commettere un azione vi lana ►Sorti Mi- 
lord, non cimentar maggiormente la mia 
virtù , fe non vuoi provar gli effetti d’ ua 
difperato furore ► 

G us. Son fuori di me ! E perchè tanto fde- 
gnarti 2 

Clar. ( Adolfo per pietà; la prudenza ti fia 
di guida . ) 

Adol. Sappi che al proferire del tuo barba- 
ro nome l’anima mi fcuotefti . Sappi che 
con giutta ragione io potrei verfar il tuo 
fangue / ma Tappi ancora che mi furono 
infpirati fentimenti di umanità . No , non 
fono capace di lordar le mie mani nel fan- 
gue tuo / ma forti , e non abu-farti della 
mia fofferenza , che fe quella retta, vi r.ra 
dallo sdegno , che mi predomina, non tì 
affìcuro di raffrenare il mio trafporto . 

Clar. ( Oh Dio i io tremo qual foglia al 
vento . ) 

Gus. Se per laziare il tuo da me non cono- 
fciuto (degno , altro non vi vuoi* che il 
t fangue mio 5 ecco difarmo il raiv fianco , 

ec- 


-, ’ ^ ~ 
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* R I M'O. ( 4i 
eccoti inerme il petto , fa di me cib che 
vuoi. Ma già che confervi in feho un’ani- 
ma virtuofa , non puoi negarmi di fcuo- 
prire il reato , che mi ri rende nemico . 
Se pretendi eifer giudo , devi palefarlo , 
ed io ti protetto , che fe vi è reità nel 
mio cuore , qual reo convinto farò pronto 
con il mio fangue a darti fodisfazione . 
Jtdol. Averti , che fe mi feopro pagherai la 
curiofità con il tuo fangue . 

Guì* Sono pronto . Dimmi chi fei , feopri 
il mio fallo , prendi quel ferro immergilo 
nelle mie vifeere , io non mi oppongo. 
ddol. Sappi che io fono . . . 

Clar. Tu ti perdi fratello » ah per pietà non 
palefarti . . . 

jiJhL, Sarà peggio £er lui . Gufsè , k> fono 
figlio del tradito Monfor , quello che per 
la crudeltà del tuo barbaro padre fpirò 
profugo , e mendico , Sì , eccoti la fven- 
rurara figlia , eccoti l’unico rampollo d’un 
illuttre famiglia , cottretta a mendicare il 
v vitto . La Sacrilega impottura , data dal 
padre tuo alla maettà del Regnante , alla 
fovranità del Parlamento , io privb cPogni 
f«o bene, fu fcacciato come ribelle, e lo 
riduffe all’ eftremo della mtteria. La pom- 
- pa è quella della fua nera perfidia ; ed io 
con quella fventurata , Cotto vili ed ab- 
bietti panni , mi conviene condurre una 
vita peggior di morte . Ecco fodisfatta la 
; tua curiosità . Ma tu devi morire ; non 
perchè io fia vendicativo, non perchè ab- 
bi un cuor bàrbaro ; ma perchè non fi 
trafpiri , ch’io viva, per evitare , che in 
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una pubblica piazza , per mano- cP infame 
manigoldo non divenghi lutcuoio (pentaco- 
lo in faccia a Lon Ira . 

Glar. ( Ecco il colpo fatale , ecco la total 
perdita nodra ! ) 

G.vr. Son fuor di me / So >che Milord Mon- 
for fa efi iato dal regno , come reo di 
fegreta intdiigenza con la Francia ; ma 
che di quello maneggio ne.fia flato cag-, 
gione il padre mio , non è a mia co* 

' gnizione . Monfor j calmtt il tuo (de- 
gno per un momento , ed a (colta fe il 
padre mio fu cagione y che rovinaffe la 
tua famig'ia , il tìglio ti promette il tuó 
ri lorg mento . Giurami la tua ^amicizia r 
da vero ing'efe io ti giuro la mia . O tu 
farai nuovamente in Londra Monfor , o io 
farò Gufsè miferabile qual tu lei . 

C/. ir. ( Adolfo non predar fede, ) 

Adii. Non fono così debole di ip? rito da ce- 
dere al do ce incanto di tue pomeffe • 
No’, non mi fido . 

Guy. Milord con il piò facro impegno mi 
ti prometto ; e maggior prova vo darti . 
Quella non è tua foreila ? 

‘Aioli* Sì", che viioi dirmi per ciò? 

Gfk/Se vuoi tyu’D-à è mia moglie* 

Adol. Gufsè (làreili mai- così barbaro da tra- 
dire un fvemutato fohefzo d* empia fortu- 
na? ' ‘ ■ 

Guy. Ah caro amico , vieni al mio feno • 
Giurami la tua amicizia , e fidati, di me; * 
giuro per gli alti nutrii, che fino che avrò 
\ r (angue , farò tuo - dtfenfore . 

Adol. Eccòti la mano , Ed in quella delira 
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ti .giuro d’ eflerti fempre amico , 
mai Impararmi dal tua volere . 

/ Gus . Miledi , te non fdegaate la mia delira 
. ‘ di tatto cuore ve 1’ offro , 

'dar. Dipendo dal fratello * 

Adol. Stendi pure a lui la delira , poiché 
con quello vincolo , p.ò ferma reilerà la 
; no:ha amicizia. 

Clar. Ecco Gufsè la mano, E voglia il cie- 
lo , che quello nodo ila così' tenace , che 
-Tciogìierlo non polla mai fven'tqra alcuna , 
Gus. Prendi Monfor , Soccorri con quello 

• danaro alle tue indigenze- Retta 1 pure ce- 
lato , g iafeia la cura a me delia tua forte . 

■Adol. Prendi Ciarina riponi tu quello lue, 
corto . • 5 • 

, - : ,S C E N A ^ . Vi. , ^ 

. . «• ; S ar gente , e Granatieri , e detti . 7 
" Sar. TW A* A.rinajo fiegui i mici, palli j fei 

IVA arredalo . ,• ( t 

Gus. Come ! Perché ì 

Sar. La ragione noji lo , ma P ordine è tale. 
Gus. E chi diede que t’ ordine ? 
t Clar. Oh- Dio . 

AdoL Empio tu fingi àncora ? Sarà*, albine 

* appagata la iur barbarie . Vieni a fatare 
l’ingorda tua* fete nel fai igne ,mio ( iijno- r 

•* cerne . Eccoti al colmo d’ ogni,, tua- con- 
tentezza Può ritrovarti un’ anima più 
nera,. un cuor -più crudele 1 & die ti fece- 
ro mai due miferi avanzi df; rovinata 
famig ia ? ma prima ch’aio fpiri farò, co- 
•noicere a Londra- , ai mondo rutto 1% tua 
mera perfidia , acciò che tu diventili P ob- 
brobrio de 1 viventi . Perfido , afeoiia * Tu 

- • *ii Lor-» 
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trionfi , e godrai della mia morte , ma 
Tappi , che non lungi farà la tua punizio- 
ne . Soffre il cielo i malvaggi , perchè fi 
coregghino. Incorrigi bili , li punifce . Tu 
che avviluppato in continui tradimenti fin- 
ora vi velli , veggo fopra di tc cadere il 
giuflo fulmine del cielo ; E fpirare dovrai 
quale arrabiato madino mordendo la terra 
che ti fodiene. via con li /old./ ti I 

Grò-, Ah Miledi , che colpo... 

Clar. Scellerato , ancora con fimulata pietà 
vuoi coprire la tui perfìdia ? Sarai Tazio 
alla fine , nulla piti vi reità della nodra 
Sventurata famiglia , eccoti al colmo de* 
tuoi trionfi , eccoti al punto della tua glo- 
ria . Per coronare il tuo contento , lolo 
refta , che il giorno della fatale fentenza j 
corri avido a faziar lo fguardo nel fune- 
fio fpettacolo , ed a fatollar la tua fete 
in quel fangue innocente . Ecco ti getto 
a piedi quel maledetto loccorlo , con cui 
lufingasti lo fvenrurato fratello ; tutto per 
prender tempo fin che giungea la guar- 
dia. Ma credi tu, che reiterò neghi ttofa ì 
Domani , lacerandomi la vede , il crine , 
chiederò pietà a tutta Londra j (coprirò la 
tua barbarie ; e fe nel popolo non ri tra- , 
vero compaffione, mi volgerò a quel cie- 
lo , che tutto puole . acciò che fcagliando 
fopra di te il fuo fulmine purghi la ter-, 
ra d 1 un modro privo di umanità qual tu 
lei . Trema al fatai vaticinio , e dà pur 
1 • certo , che il cielo è giudo , ed ha per 
fuo codume pagar il ben col bene , e il 
siale coi male. via 


F R; I • M.-O. :*$ 

\Qks, Non ho più mente * L’ improvvifo ac- 
cidente mi ha offufcato l’ intelletto , , v che 
non sò dove mi Ha . Moufor ha ragicr^ , 
feguendo 1* apparenza y Miledi non ha, tol- 
to . Gufsè ti fov venga la promefla , che 
V < u inerti a Monfor . Gli fei amico , to 
io giurarti . Dunque o fi fai vi Monfor , 
' o pur fi mora . 

Fine delV Atto Primo • 

e^v) wv 

ATTO II. 

SCENA PRIMA. 

< < Corpo di guardia • 

Ufficiale /cìnto appreso di’ un tavolino f li- 
mando , vengono quattro foldati con Adol- 
fo in mezzo , parlano a III orecchio del Ca- 
pitane che fa cenno di mettere nel c ameri- 
■- r.o Adelfo y foldati entrano • 

.SCE NA IL 

C u fsè travefiito > e Capitano . 

Gus. A^Apitano? 

Gap . Cos’à . 

G*s. E’ fiato qui condotto in arraffo poso fa 
UH marinaio 2 ' . 

; Gap, $t . , . •< ' 

Co*. Vorrei parlargli » Sono Gufsè . 
fi Jeuepre - , 

Ccrp. Padrone .\ Gufai ^:ra * intinto fi 

- . . muta la cardia . < 


Cap. 
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1 S C E ■ N' A flf.r* . 

'A Holfo c«n l' abito di Gufeè e- Capitano * - 
AM. Z 01 Abitante Afelio . ! : via > 

V j Vi fon ter viro re . fi forra 

S C E* N A ;• iv... 

. Camera / r • 

Enne betta 9 e Fole b» « 

Poi. Tk [ledi , il tentativo fu vano*. 

IVI lotte fu favorevole a Mdord Guf- 
sè . Per adempire ai volito comando lo 
< -ètte if con il mio compagno , che fortiffe d*l 
Parco, e che l’ abbiamo infegOitorQuaTf- 
• do fu* giunto «iella Ifrada d ? omet , ; luogo 
conveniente per Adempire al ] nollrò di le- 
gno , coraggiofi i\ abbiamo aìTalito . Egli 
lì difendeva', ma g’à farebbe caduto , 
quando aiT improvifo gjj$qfe un marinaio , 
e con un grolfo bilione ci affali , e cari- 
candoci di frequenti colpi tì‘ co&riitfe alia 
fuga . 

En\ Qualche demone fu per certo che gli 
predò foccorfo. 

Jtol. Mi non mi perdei di;-fpirito . Feci che 
il mio compagno feguiffe il mirinajo da 
lungi per fcoprire il tuo" foggiorno . Cosi 
fece, e fa pendo il fuo alloggiò', inviai li 
Tol dati ad arredarlo , ed io i\eflo 11 v'iddi 
•condurre alla gran guardia. . 

JEnr. Non fallirà fempre il colpo ? doglio 
morto Gufsè . Non voglio che vi -fia ai 
mondo un uomo che polla-' vantarli d’ aver- 
mi rifiutata ; ritirati’ è pronto ad* ogni 
•mio cenno * * v ~ , •/*_: >.. 

.Fa/» Mi farà legge ogni Vbftb soffiando . 


via * 

• ■ \ • 
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Eur. Perfido Gufsè , non andrai faflofo d* 
avermi deprezzata , ed aver prefo per gio- 
V ‘’- co 1* amor mio . Voglio la tua morte,- e 
quella fola può cancellare 1’ affronto che 
ini facefli con il tuo rifiuto , Ah i che il 
roffore che provai" allora quando mi ne-- - 
galli la tua delira vive ognora fui volto , 

„ e folo il tuo fangue può eftinguerne l’ar- 
- dorè • ' • • 

S C E N A V.- 
Mil . V’dk , e detta . 

Vii. Triglia , perchè irata ti veggo? Qual 
.i è 1’ oggetto che t’ infpira furore ? 

* Parla, non ctlare ad un padre che ti ama 
. il motivo del tuo difpiacere , acciò polla, 

s’ egli è pofifibi le, darti qualche follievo . 
Enr. Ah padre , non avrà giammai quiete 
«, il mio cuore , fino, che vive Gufsè . Ar- 
dì 1’ ingrato di rifiutar' la mìa delira, qu&n- 
. do in Londra hot centone più fi chiame- . 
r ùbero lortunati ^ qtwnd’ io li accordali! 
una benevole occhiata ? Ah padre, è trop- 
po pungente 1’ affronto , foffrirlo noi fo , 
e ne voglio vendetta . 

Vii, Quello è capriccio * irragionevole : no 
figlia , non fi può chiamare affronto il ri- 
fiuto di Gufsè- Se il- tuo volto a lui hoà 
piace , perchè deve facrifica-rfi per non re- 
carti otfefai Nell’ accafamento libera è la 
^volontà ; perchè vuoi violentarla ? No , 
Gufsè non ti offefe, e capticciofo è il tuo 

• fdegtio * - '■ > * 

Eur. Non è affronto il .rifiutare le nozze 
della figlia di Milord Ville-., primo nel 
Parlamento di Londra ì un miniilro Re- 
gio, 
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§ io , fu cui s* aggirano maneggi più intimi 
el Regno? 

ITil, Gli affari del Regno , h cariche Obli- 
mi rendono rifpeitabile la perdona ,* ma 
non hanno fona di violentare 1* arbitrio . 
Vedi quanto t’ inganni. E con la tua 
•de (Fa ragione voglio convincerti. Tu dici 
che farebbe (fato un onore per Gussè 
s’ egli fi accoppiava teco : non l’ha fatto , 
fegno che non lo meritava , e Con il fuo 
rifiuto ieilcfiò ha offefo , ed il mondo ti 
renderà quella giustizia. 

Enr. Il monio penfa fcguendo il capriccio , 
e non leguendo la rag'one ; e baila , che 
una picciola parte l'cufi Gussè , perchè P 
anione predo di me fia offenlìva . 

Vii. Quello fi domanda voler edere affron- 
tala per forza , a fine di ricercare una 
fodisfazione , che abbia un minto per ri- 
aprirli, No Enriclietta , non lo appro- 
. vo . Io t’amo , ma la padrone di padre 
non mi accieca a fegno di divenire in- 
giù lo . 

Eht . Ma ... 

Vii . Acchetati , e dimmi chi fon* io ? 

E»r. Mio genitore. 

Vii. Quello nome è la tua condanna . Se 
fpffe affronto per te il rifiuto dr Gussè , 
non farebbe mio? "Se adunque non ne 
faccio ri lenti mento , .è legno che non è 
qual ti figuri . Tu fei cieca dalia padro- 
ne , io (pregiudicato veggo più chiaro di 
te. Modera adunque il tuo trafporto , e 
rendi la pace al tuo core .. 

Enr. * «liete , cosi farò . ( Per non 
fdegnare il padre fi finga. Jf - SCE- 
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SECONDO* 
SCENA VI, 

Stiz:o , t detti . 

Sar. Ti yCIIord , et/vi qui nell’ anticamera 
IVI una giovine volgare , tutta afper- 
fa di lagrime, che dimanda di favellarvi. 

Vii. Venghi : chi ammìnillra la giultizia dee 
predarli ad ogni incontro, ed afcoltare chi 
H - fupplichevole fi prefenta. 

I SCENA VII. t 

Gl arma , e detti . 

Clar . ^ ^Ilord pietà, compaflione della pili 
IVI sfortunata , che giammai fpi- 
raffe aure di vita . 

VH. Che ti accade ? che brami ì 

Clar. Voi vedete fotto quelle miferabili fpo- 
glie, Clarina , figlia infelice dello fven- 
turato Monfor . Voi vedere il miferabile 
avanzo d’ una tradita famiglia ; e la Ve- 
dete grondante di lagrime ad implorare 
la voltra pietà. Ah Milord , fe il vollro 
merito , e la fortuna vi ha pollo all’ al- 
tezza del gra:’o ove dimorate , non fate 
torto a quel candore , che vi aperfe la 
ftrada a pollo cosi fublime ,* abbiate pietà 
di me , e del mio fventurato fratello , 
tradito dal più barbaro inoltro, che rico- 
pra il favore di queito regno . Parlo di 
Gussè, che non contento d’aver rovinato 
* il padre , vuole il totale eccidio de’ figli , 
e vuole eftinta con barbara empietà anche 
la memoria d’un illullre famiglia. 

Vii, Voi Clarina Monfor ? era pu? voce , 
che in Olanda avevate foggiorno. 

Clar, Falla è Hata la voce , poiché doppo 
la morte del padre , io unita al fratello 

fon 
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lotto abito mentito (iamo ritornati i n 
Londra , dove con 3e fatiche dei mio 
fventurato germano a parco cibo ci dava- 
mo alimento , oppreffi da una miferia 
inrolerante. 

Evr. ( Mi fa compafTione la fventurata . } 
Vii. Ma che vi ho fatto Gussè ? 

Clar* Afcoltate Milord , e giudicate fe ri- 
trovar fi puoi e un’ anima più nera . Ven- 
ne jer fera in mia .cafa Gussè , nei tem- 
po , che con poco pane , formaggio , e 
birra unita a mio fratello fi cercava di 
prendere alimento . Qual fofiTe T obbligo 
che proteflava Gussè al Germano , dirlo 
-■ noi lo . Ben pofio alTicurarvi , che le 
fue lufinghe avrebbero ingannato 1’ animo 
il più attuto , che fotte fiato nudrito dalla 
più fina politica. Tanto con promette 
aflicurò Adolfo , che a lui prefiò fede , e 
riflettete fe'più barbaro cuore può ritro- 
varli; Giunle a giurarmi fede di Ipoio 9 
e fua conlorte mi e! effe. 

EnV. ( Ah perfido , ardo di gelofia . ) 

Clar. Ma , faoete voi a qual fine egli fi- 
mulatte amicizia al fratello , ed amore 
per me? tutto per rovinarci . Il m itero 
Adolfo credendo che nel traditore pariaf- 
fe la fjncerirà , difcoprì l’ effer fuo , e 
nel momento di tal fcoperta giunte la 
guardia da lui a tale effetto condotta , e 
lo guidarono in arrefto . Non ferve che 
io vi fpieghi la forprefa , il timore , 1’ af- 
fanno , che nel momento agitarono il mio 
povero cuore ; poiché 1’ umanità , che ri- 
ìerbate in petto vi parlerà abbattane per 


! 
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me . A voi ricorro adunque , Milord , 


sc- 

ac- 


ciò Ha punirò 1 ’ aflfafiino crudele . E fe 
Londra defìdera lo Ipargimento del fan- 
gue di due mi feri innocenti , li fodistac- 
cia /ma non abbi la gloria il traditore di 
vedere agonizare due Iventurati lenza de- 
litto, e andar fattolo d’ una vendetta cru- 
■'del e . : - ■ • ; • < v ' . ' < 


V il. Ehi . fervo viene . Vanne alla gran guar- 
dia e- dirai al capitano , che voglio qui 
quello che hanno arrecato la teoria none 
( fervo via ) dimorate , 19 Clarina , qui 
con mia figlia , e lafciatemi campo di ri- 
flettere ad un cafo tanto rilevante , quan- 
to inafpettato . La materia di voftro fra- 
tello è delicata , nè puole aver per fuo 
foccorfo , che la grazia del Re . L’ azio- 
ne di Milord Gussè è indigna , e fe non 
merita punizione , merita il biafimo . del 
mondo intero * Sarò giudice giuflo , ma 
non andrà difgiunta la pietà dalla legge . 
Rincorate "il volito affanno , e fperate 
nell’ attìftenza del cielo . via , 

Clar. Ah Miledi , come il padre vottro ..ri- 
pieno di carità mi promette la l'uà aflr- 
ftenza , aggiungete a quella la voftra pro- 
tezione. Abbiate pietà di due njiferi in- 
nocenti avanzi d’ una fortuna crudele - 


Fate rifplcndere la beneficenza dell’ani- 
mo * voftro generofo , e follevate dalle 
^Venture , chi ratfeguata a voftri piedi fi 
prottra. , K 

Enr. Gussè adunque vi diede la mano di 
- fpofef v . *?» * ' 

Ciar, Sì., ma per tradirai f . r ’ .. • 

• . Enr* 
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Enr. Come avete trovato il fuo fembiante ? 

Clar. Amabile , e cortefe . E fe 1’ animo 
forte illibato , farebbe adorabile . 

E nr. Ho piacere. Talché fe non forte flato 
traditore , lare Ile rertata prela dal fuo 
fembiante ? 

Clar é Confettò il vero P avrei adqrato . 

Enr. ( Non porto più . ) E fe calmandoli 
quello turbine che vi fovrartà , e che r 
Gussè vi chiedeffe perdono ,, voi 1* ame- 
re ite . 

Clar. Riflettendo all’ azione indegna eh’ egli 
mi ha fatto , 1’ aborrirei . 

Enr. Brava : così va fatto . Ma concedia- 
mo , che Gussè forte innocente dell’arre- 
do di vollro fratello } allora cofa farcite ? 

Clar. Oh Dio 1 non fo . 

Enr . Ma pure ? 

Clar. L’ odorerei . 

Enr. Sentite Clarina . Gussè deve edere 
mio fpofo ,* 1’ amor voftro deve nel mo- 
mento fvanire . O reo , o innocente , eh’ 
egli da , è vano per voi il nudrire alcu- 
na fperanza di confeguire la fua delira . 
Se mi defiderate favorevole nel cafo vo- 
ftro , io ve ne apro la rtrada . In difet- 
to , riconofcetemi per voftra acerrima ne- 
mica, mentre faprò perfeguitarvi fino alla 
totale vortra rovina . 

Clar. Non niego , che il fembiante di Mi- 
lord non abbia impreffp nel mio cuore 
qualche (lima per lui. Ma due raggioni 
portano artìcurarvi , che non farò mai 
iua . L’azione federata (, ch’egli mi ha 
i&up jjiftriigge tutta la fimpatia , che il 
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fuo voto aveva impreflo nel mio feno 
V altra ragione ella è , che così nafcente 
è r amore , che facile è il diacciarlo • 

Ed io vi dò la mia fede in pegno , che 
Gussè farà voftro , o almeno io non farò 
quella, che formerà obbietto al voitro de- 
* fiderio , 

Fidatevi dunque soie, che per quan- 
to mi farà potàbile vi renderò ii padre 
favorevole ; ed in oltre molti del Parla- 
mento amici miei , farò che pendino in 
voflro vantagio . , 

Clar. Io vi bacio la mano , e vi fcong : uro 
non cangiar pen fiero , ed io fedele uian- 
terrò quanto promifi , 

SCENA Vili., 

VUk , e detti- 

Vii . \T On è piratiche ritornato il fervo 
J_\| non .lo comprendere il ritardo . 
Sollecitudine richiede il cafo • 

JEnr. Sono defiderofa di vedere Monfor. 

Clar, Quando lo vedrete , fono certa che 
«vi farà compatàone il mifero (uo fiato • 

S C E\N A IX. 

Servo , e detti . 

Ser. signore , è qui il capitano della guar- 
-OT dia con Parreftato. 

Vii. Che entri . Servo via . 

Clar. Oh Dio mi palpita il cuore. 

VjL Non paventate , il cielo proteggerà il 
' » voftro cafo. 

S C E N A X. 

Capitano , Gussè , e détti . 

CUr» ( TVyf I lord ! che cambiamento ? ) • 
£»r. ( IVI Gussè ì che mai vuol dire ì ) . 

Cap. , 
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C api Milord per mio {carico vi guido Gus- 
se ai redato . Sappiate cbe quetta mattina 
. all’alba fu condotto in arredo un marina- 
io. Lo feci porre nel toiito camerino , 
poco doppo venne Milord Gussè , e mi 
chicle di ta veli are con 1’ arrecato . Non 
eflendomi quello listo confegnato con or- 
dine r gorolo , accordai a Milord 1’ accef- 
lo . Egli entrò , e Ipogliandofi de’ Tuoi 
abiti ne velli il marinajo , e con quello 
mezzo agevolò la fuga all’ arredato , re- 
fìando lui in Tua vece ; ed io qui 1' ho 
condotto , acciò renda conto a voi del 
fuo operato. 

Clar. ( Non è dunque Milord traditore / ) 
Enr. ( Ah che Gussè è innocente 1) 

Vii. Ritiratevi Capitano, ed attendete l’or- 
dine mio con la guardia . 

Gap. Uhbidifco . via 
Vii. Milord , per qual mottivo avete con 
inganno fatto fortire il marinajo d’ arre- 
do ? Perchè voler fovvertire quel dritto > 
che alla fola giudizia appartiene? 

Gus. Perchè così comanda un impegno d’ 
onore , una vera amicizia . Fui creduto 
reo d’ una azione turpe , ed elecranda ; f 
ed io per far codar la mia innocenza fui 
codretto a cercar un mezzo , onde fmeii- 
tire la falfa opinione di me concepita . 

Vd. Quel marinajo è a noi neceffario , nè 
voi avrete la libertà , fe non d rende 
nuovamente all’ arredo il contumace ; e 
che rendiate conto nel Parlamento del ve- 
drò operato.' 

Gas. La vita di Gussè vai quanto quella a 
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un marinajo : e ftupilco , che fi cerchi il 
cambio d’ un uomo, che nulla è al mon- 
do in confronto delPefler mio. 

Vii. Quel marinajo equivale la voftra vita . 
Egli è di già noto ; ed inutile fi rende il 
volerlo tener celato . Egli è Adolfo 
Monfor , figlio di quel Monfor , che co- 
me ribelle fu bandito da tutto il Regno . 
Un tal personaggio troppo è a noi necef- 
fario , e voi dovete renderlo nelle noière 
mani . 

Gus. Io non fo chi egli fia . So che la mia 
vita rifponde per la fua ; e fono pronto 
in faccia al Parlamento ad efporre le nue 
difefe . 

Clar . ( Oh anima ben nata , oh cor fin- 
cero ! ) / 

Vii. Voi la prendete con troppo calore , e 
non efaminate il precipizio onde incauto* 
vi lafciare condurre. Chi ha coftituito voi 
efplorarore de’ comandi fovrani ? Qual di- 
ritto vi appropriate per difendere un reo ? 

\ Gussè , qual lia il voftro impegno io non 
Io fo , e non lo voglio fapere . Bensì vi 
dico che in vece di difendere 1’ amico , 
voi lo caricate di maggior colpa . Segui- 
te il mio configlio , rendete Monfor ; e 
giudichi la maeftà del fovrano , e l’ in- 
corrotta giuftizia del Parlamento del fuo 
deftino . 

Enr . Ah che Gussè è amante di Clarina . ) 

Gi<$. Al venerabile nome della Sovrana 
Maeftà ; al giuftiffimo Parlamento chino 
la fronte ; ma non è in mio potere il rc- 
ilituirgli Monfor . Egli è partito da Len- 
ir. JJ. Vintp.de Ila vera am. B dra 
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dra . Ma perchè non retti defraudato il 
volere del Re , la richiefta del Parlamei*- 
to , ecco il mio capo le fi richiede . 

Vii. Compiango la vottra pallio ne . Affale!- - 
nato dalli (guardi di Clarina vi perde- 
te, o Milord . Voi l’amate , a lei avete 
giurata la vottra fede ,* » e per un vano 
capriccio amorofo non avete riguardo di 
comparir ribelle ? Non lo negate poiché 
Clarina tutto (copri . 

Gex. Affai piò forte ragione mi obliga a 
fagrificare la vita per V amico Montor 
.Quell’ aura, che refpiro è fuo dono . In 
oltre promifi li mia delira a Clarina , e 
la mia delira è fua . _ ‘w. 

Enr ti ( Perfido fu gli occhi miei. 1 ) 

GuL Se morire dovrò , non crederò così 
barbaro il Re , così crudele il Parlaménto » 
di farmi, fpirare , fenaa prima compire la 
mia promeflfa * e lafciar padrona d’ ogni 
mìo bene la fventurata Clarina • 

C/»r v ( Che bella fedeltà 1 ) 

Enr, \ Che anima nera! > 

Vii* Milord voglio con voi ufar riguardo-, 
e voglio per quella via vincere la volita 
oftina 2 ione . Dovrei inviarvi alla Torre j 
no , per tutto quett’ oggi reftate in mia 
cafa , però guardato dalle fentinelle, Non 
tentate la fuga- poiché l’ordine farà di 
farvi foco. Datemi la vottra fede , che 
non tentarete alcun (campo , e fu la vo- 
ftra parola vivrò ficuro . 

Gus. Perchè fuggir dovrei , quando volon- 
tario mi sono coftituito? No fignore , vi- 
vete ficaro non fuggirò . Con il piò fa- 
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ero impegno ve ne dò la paro!* * 

Vili Riflettete Gussè , che è neceflario che 
Monfor venghi i» patere del Re . La 
Tua contumacia gli apporta un confiderabi- 
le fvamaggio ,• e a voi non poco pregiu- 
« dizio , Vi parlo con quel candore che ho 
per coftume , vi parlo con la imeerità fui 
labro. Vi lafcio alla voftra confiderazio- 
uè. Sovvengavi,, che la prudenza rare 
volte produce cattivi effetti , Sovvengavi 
che il troppo fuoco tal volta precipita la 
fteflà verità. Che gli eftremi fono noci- 
vi , che la mediocrità è quella che ben 
fovente giunfe alla meta o fe pur non 
vi giunge almeno non fi precipita . So 
che voi non avete bifogno di configlio i 
la voftra educazione almeno deve avervi 
abbaftanza rifehiarato l’ intelletto , ma co- 
me vi trovo predominato dall* amore , 
pretendo di non offendervi . Fra poco ri- 
tornerò da voi , e fpero di ritrovarvi co* 
meno pa filone nel cuore , e la ragioae 
più chiara , . via 

Gus* Enrichetta fo che vi reco non poco 
difpiacere fe in voftra prefeoza faccio co- 
nofeere a Clarina quanto a torio fu jl tuo 
fdegno verfo di me. Non la condanno , 
poiché l’accidente inafpettafo ha dato fo- 
mento al fuo fofpetto. Ma ora fono cer- 
to che formerà altro peafiere di me . 
Clat. Milord, vi chieggo feufa... 

Enr. Adagiò , tocca a « me .* voi Milord , 
fenza riguardo offrire la voftra deftia a 
Clarina , nulla riflettendo al torto fatta- 
mi nel rifiutar le mie nozze?. Anzi bai. 

B a dan- 
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danzoso ne fate pompa in faccia al mon- 
do , facendomi comparire indegna del ve- 
ltro a«ore , e meritevole del volito di- 
fprezzo . * 

G«r. Ma voi . . . , 

Enr. Ma io fono quella da voi offesa ; ed 
in vece di fentirne rimorfo , aggravate 
maggiormente 1* affronto , offrendo in fac- 
cia mia la voflra delira ad un altra donna. 
Gus . Io non preteli mai di recarvi offefa 
nel rifiutarvi ; anzi di tal rifiuto , ne fu 
cagione il conofcere me Hello . 

Enr. E che conofcefte in voi ? 

G us. Effere fpoglio affatto di merito , pri- 
vo di quelle prerogative , che erano ne- 
ceffarie per confeguire un tanto onore 
ocficchè conofcendo meffeffo immeritevole, 
ftimai sano configlio il non accettare T of- 
ferta * • 

4 Enr. Ma di Clarina . . . 

Gay. Cangia d’ alpetto affai . Effa ,è nobile 
è vero , ma povera di beni di fortuna . 
Effa è ricca di virtù, quella ricchezza mi 
piace . * • 

Enr. E che ! fono io forfè . . • 

Gus. Più virtuofa di lei . E perchè la vir- 
tù in voi abbonda , in me difpiace . Cla- 
ma fono quello che la notte fcorfa vi 
diede la mano . Siete pentita ? Ne pro- 
vate rimorfo al cuore? 

Clar. ( Mifera che dirò / ) 

Enr. ( Clarina rammentate V impegno y o 
voftro fratello è morto . ) 

Gus. Non rifpondete ? Il cafo nel quale mi 
vedete non per anche vi aflicuia della, 
mia fincerità.* Ciaf. 
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Clar. Veggo chiaramente la candidezza dell* 
animo voftro , ne provo la forza ; e vo- * 

.glia il cielo ch’io poffa farvi vedere gli 
effetti della gratitudine che ne Tento . 

Cus. Ciò non bafta . 

Enr. E che vorrete ? 

( 3 us, Ch’ ella di fua bocca aflerifea Te la 
mia deftra le conviene. 

Enr. Per ora non è neceffario • 

Cus. No Miledi non tfi affannate , lafciate 
rifondere a Clarina . 

Enr. Parli pure. A voi, rifpondete fìgnora. 

dar . Gli obblighi con voi contratti non fa- 
ranno già mai per cancellarti dal mio 
. cuore . 

Cus. Non vi parlo dell* obligo*, vi parlo 
della mano. > ' 

Enr. Queito riefee un difeorfo nojofo . Par- 
liamo del voftro cafo. 

Cus. No Miledi , non vi adirate ; quefto mi 
preme affai. 

Enr. Su via compiacetelo ; ditegli il voftro. 
cuore. 

Clar. Il mio cuore vi farà Tempre grato , 
ed ogni mio bene lo riconofcerò dalia vo" 

(Ira mano . 

Cus. Dunque la mia mano è quella..'. 

Enr. Non la mano per effer fpolb » la ma- 
no , o fla affitìenza , che li porgete nelle 
Tue Tventure . 

Cus. No Miledi non vi alterate . LaTciate 
che lei rifponda. 

Enr. ( Ornai perdo la flemma. ) 

Cus, Voi dite la mia mano in qualità di 
fpofo ? 

B 3 Clar. * 
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Clar . ( Oh Dio che debbo dire ! ) 

Enr . Veramente direi che voi fìete un» fec- 
‘ catura • 

• 

Cuu Avete ragione , ma defio faperlo da lei , 
Enr. ( Clarina dategli il fuo congedo».') 

Clar. t Oh Dio fi finga . ) Milord , fo che 
meriterò il volito (degno , sò che forme- 
rete finifìro concetto di me , ritrovandomi 
poco riconofcente al beneficio . L r azzar- 
do in cui vi liete porto per me , merita, 
maggior rkompenfa , che la mìa mano . 

A tanto beneficio il dono è poco /dunque , 
non isdegnate fe vi dico . * . ( Ohimè ) fe • 
vi dico, Milord non fono per voi. 

Enr. Siete contento ? Ecco che Clarina h» 
parlato • La ftia deftrà non è per voi ; 
mi pare che dalla fua riiporta noa porta 
^equivocarli . 

Gufi. Claiina addi© . Non vi rimprovero per- 
che non voglio perdere il merito di ciò . 
che ho operato » Vero è , che avevo al- 
tro concetto di voi f nè (apponevo un I- 
ftacco cosi improvvido * Avrete ritrovato 
poco merito in me è ver© , v ma ho però 
il cuor grande » Non mi vedrete mai 

pili . .,» ' 

Clar. ( Sono perduta» ) * - ^ 

Gas. Cancellate pure dalla tnemoria il no- 
me di Gufsè , ch’io non fo fe potrò can- 
cellare quello di Clarina» Addio» 

Chr. Ah Milord , ah fignore , fermatevi vi 
fcongm-o 

Enr. La lei a telo partire» 

Clar. Ah che non portò* Milord ecco la 
deltra . 

Enr. ( Ah f cellerata . ) Ciaf* 

« 
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SECONDO. „ 
dar. Miledk abbiale pietà di me So che 
fono f pergiura, r .fQ* che corro veloce in- 
contro al voftro fdegoo ; ma oflfervate 
Gussè , dii pub negargli amore ife ha un- 
anima così ben fatta » che merita la fti- 
. ma del mondo intero,. Sqno voltea Mi- 
lord,* decida la Corte> della mia vita, non 
, vo morire ingrata . . < * - O • »• * 

CW. Comprendo , forfè, -un divieto di En- 
richetta vi ha refa palpitante nel dichia- 
rare il voli ro cuore. Miledi. avete torto 
Non èj Clarioa amabile/ t * > «A 
3 E»r. Sì lo conferò . . ^ ot J-- ; 

Clar . Scuiate* le manco? la cagione Strop- 
po bella, e,merita. compaffioae. -< à 
Enr. Così dicevo anch’ io avi ,t :..w4 
•Cus. Clarina non Piamo ancora perduti . L’ 
orrido ceffi* .di morìa Mbaacci lontano 
Bacio la tua deftra , o viveremo uniti , 
o pure saremo «compagni in morte . Ad- 
dio. ••• * •* *ti 

dar . Veggo dal voftro voltp , che minac- 
ciare rovipa, ma Pappiate , che. fui nudis- 
ta Ira le fciagure, che ho il cuore avvez- 
zo a lunedi accidenti- Qualunque poffi. 
eflere 1’ incontro ancor che fiero ho 1* 
animo preparato. Se la pietà , e la virtù 
^predomina il vofiro fpirito , io fon feli- 
ce - Se poi il maligno penfiere di ven- 
detta fignoreggia il voftro cuore , io fo- 
no perduta . R adeguata a vofìri voleri 

paffo nell’ altra ltanza attendendo la de- 
ciHone di vita, o pur di morte. 

Enrie betta p affiggi a penfofa poi chiama . 

£w. Fole. 

B 4 SCE- 
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SCENA XI. 

Fole y fi detta . 

Tele, A yTAdama. 

Enr. IVI Va in quella ftanza ,• dirai a 
Clarina , che mio padre ti ha dato ordi- 
ne , eh 1 ella ifenghi con te . La condurrai 
fuori del giardino per la porta che va fui 
Tamigi . Cerca un imbarco , vanne in Tua 
compagnia , e guidala lungi da quello 
cielo y acciò di )« non s’ abbia piò me- 
moria alcuna. Eccoti una cambiale , ecco- 
ti del denaro ; n<fn temere che avrai Tem- 
pre foccorfo . . 

Fole. Volo ad ubbidirvi . . via 

Enr. Se io non farò felice , Gussè non farà 
contento . via 

r . 

I * • ' * * 

Firn d<U' Atta Secondo • 
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A T T O III. 

SCENA I. 

Vtlk , ed il Conte di Volf . > „ 

Con. A rincrefce di vedervi -turbato , 
JLV1 poiché conofco non eflere que- 
llo il tempo di fupplicarvi d’ un favore « 
Chiede mente ferena la grazia che volevo 
da voi impetrare, onde rimetterò ad altra 
occafìone . . . 

Vii. jNo , favellate . Abbenchè un affare as- 
v fai rilevaste mi tenghi occupato il pen- 
* ' lie- 
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Cere , ciò non impedifce che non potiate» 
efporre quello che bramate , e che non 
poffa contribuite ad eflervi propizio , Ce 

la ricbiella è ragionevole . { 

Con. Con voi non fervono fottigliezze , fo- 
no inutili i mezzi termini , fi deve libe- 
ro favellare, poiché avete l’animo difpo- 
fto in favorire chi a voi ricorre . Trala- 
fcio adunque ogni affettato d fcorfo e libe- 
ro vi fpiego il mio cuore . Enrichetta vo- 
flra ben degna figlia è quella che per 
mia fpofa defidero . S-> che Gussè fi è ri- 
tirato ; perciò prima che un altro mi pre- 
venga , qual’ ora mi crediate drgno di lei, 
vengo a fupp'icarvi del voftro affenfo . 
V/L Enrichetta vi ama ? • " 

Con. Noi fo ; ben pofii^ dirvi che con il 
«auto linguaggio di cui fi ferve amore , 
quafi mi fono refo certo di non e fiere o- 
diofo ad Enrichetta .. E fu quella fiducia 
mi avanzo a chiedere le fue nozze . 
iV'tL Non ricufo 1* offerta quando però Vi 
concorra il voler della figlia . Son padre 
ma in q.uefio non voglio ufare di quel di- 
titto che fopra di lei mi viene concettò . 
Udiamone il fuo ferramento , e fe accon- 
tante vi faccio certo della mia condi - 
«fcendenza. Venga Enrichetta. E voi . ... 
S C È N A IL 
Enrichetta , t detti . 

Enr. \ H padre fiete tradito fe non cor- 
jTjl rete torto al riparo. 

Vii. Come tradito p 

Exr. Clarina è fuggita ; e fe non vi rende- 
te cauto con f inviare Gussè alla Torre 
-egli par fuggirà- B 5 Vii. 




54 ATTO 

Vii. t^larina ‘fuggita ! Per qual ragione .^Gtìs- 
sè mancare alia fede ! come è p» ditto! e ? 
£ nr. Ah padre , voi'muurate dal voftr© 
cuore la fede degli altri , ma v'ingan- 
nate. Oleina ha favellato con Gtnsé , fi 
fon© mtefi y efia è fuggirà di fegretf* intel- 
ligenza-, ed in breve vedrete il traditore, 

•" thè mancando alla giurata prorn.-ifa he- 
gtairà la capricciosa amante « Al a Torre 
-G padre il traditore,* ala Torre. Meno 
non merita un anima così nera . 

Vii. Eh ? Sia condotto Gussè in (fuetto Ina- 
go.. Ch’io debba credere così perfido Mi- 
lord , che ^Solandoli della mia facilità 
stenti uno fcampo con lerrimento dell’onor 
fuo, e con «poca avvedutezza del mio do- 
vere ? No , non lo credo 
Eiir. Voi ne vedrete l’effetto , fé non vi 
rendete cauto . 

Vii. Ttt fe« la parte appaflìonata -, e non 
meriti fette-. 

Enr. ’f A vere «n padre giallo , qualche vol- 
ta è tormento . } 

.SCENA I IL. 

* . - 'Gusrè , e dettici 

Gw.TN che deggio ubbidirvi-? - 
Vii. X M lord leviamoci la mafthera , par- 
liamoci chiara. Voi volete fuggire^ e con 
una azioué non conveniente ai vottro ca- 
rattere portar pregiudizio a colui che lbor- 
ttandolì d’ edere vottro giudice vi à trat- 
tato d 1 amico» ' •• < . 

Gus. Se io fotti reo fol nel penfiero di fi- 
ttole* attentato mi vedrette arroffire . Ma 
tonte 1> ^nre mai non concepì una 
; - . .tate 

< 
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«ile azione , dico che voi vivete ingan- 


nato . 

VI. Clarina è fuggita . . . 

Come fuggita / E quanta ? 

Vii. Quando è fuggita ? ad Enr , 

E»r. Molto non ha , che avendo fovvertito 
Fole mio cameriere , effa è fuggita con 
lui y ma non fo per qual via . Fuga così 
jmprovifa non è lenza ragione . Voi o 
padre P avete affìcurata , io V ho incoraggita 
a non temere .* e pure ad onta delle vo- 
lare promette , ad onta d’ averla attìcurata 
d’ogni mia attìftenz-a , ella è fuggita . Il 
perchè V intendo , e forfè Gufsè meglio di 
me l’ intenderà . 

Xjhs. Si l’ intendo meglio di voi .. Milord 
feufate fe di troppo m’avanzo : Enrichet- 
■ta è la fola cagione perchè Clarina è p-T- 
•tica . Eia quella fventurata un oggetto 
troppo obbrobrioso agli occhi fuoi . Ed ha 
'ip erato con allontanarla da me , acquittarfi 
-il mio cuore . Ma chi volete o M i ledi 
che polla amarvi forgendovi d’ un ca- 
rattere così focofo , e vendicativo ? Chi 
deve fentire amore per voi , fe il vottro 
^caprìccio dittrugge qnalunque pattìone che 
podi predominare un cuore ? La dolcez- 
za nel trattare , V affabilità ne* cottumi , 
la condefcendenza ometta fono quelle ca- 
ltene che ttringono la volontà d’ un uo- 
mo . Specchiatevi nella amorevolezza del 
padre j Seguite 1’ orme d’ un animo incli- 
nato a beneficare li opprettì y e ritrove- 
rete non folo chi farà ìunerbo di poifeder- 
■ari ; ma «hi fi farà gloria di commenda- 

B 6 * r ? 
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tc la voflra virtù , ed efaltarvl con perpe- 
tua liima . 

Con ( Ho lecito un tempo non troppo fa- 
vorevole per me . ) 

Enr. Io penlare a voi ! Io far fuggire Clari- 
na per agevolarmi la llrada al voflro con- 
feguimento . Oh quanto v’ ingannate / Of- 
fervate le io mento . Conte di Volf ; fo 
che voi avete della incl inazione per me ; 
fe il padre noi fdegna , le voi acconfenti- 
te, io fono volìra . ( Non curo l'agrificar- 
mi per farlo comparir mentitore. ) 

Con. Oh momento per me felice ! Di tutto 
cuore vi accetto . 

Vit. Ora non è tempo di parlar di fponfali . 
Milord Gufsè voi anderete alla Torre iti i 
arreco fino che fi avrà nelle forze Mon- 
for . Voi Enrichetta ritiratevi nell’appar- 
tamento , e di colà non uicirete fino che 
non fi faprà di Clarina. Qu elio è un mi- 
fto che dilucidarlo fui fatto non >è polfibi- 
le ; nè io voglio mancare al dovere di 
giallo giudice , nè di miniftro fedele . 

Otte. Vado ove più vi aggrada . Per me ha 
tanta forza la voflra cala , quanto la Tor- 
re di Londra . Un uomo d’ onore non 
manca di fua prometta a collo della vira. 

Vii. .Lo lo , ma la giullixia vuole il volito 
arrello . 

Cus. Volentieri r incontro. Sarete fodisfatta 
o Enrichetta, vedrete rovinato Gufsè , e 
doppo tf aver fagrificata 1’ infelice Clarina 
alla llravagartte idea d’tan amor capriccio- 
fo vi crederete contenta ì Ma quanto v’ 
ingannate: vi reftexà il fimorio della tra- 
dita 
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mta mnocenza ; e quello farà badante per 
lacerarvi il cuore , ed amareggiarvi osnt 
«ostento , Addio . ■ • 

SCENA IV. 

Servo , e detti . 

$er. signore un marinaio tatto affanna- 
ti to vi chiede per carità che 1’ afcoi- 
Tlate . 

Pii- Un marinaio! Fotte Monfor! Che ven- 
gni fubito . Gufsè trattenetevi ua inomemo. 

<jus. Ubbidì fco . 

Co». ( Qual viluppo è mai quefto 1 Io nul- 
la caprlco . )-* 

scena y. 

- Adolfo , e detti . . 

Aaol Tj’Cco a vo'lri piedi o M Ioi;d !® 
-L-a fven turato Monf>r . Vengo io 
ftefro ad offrirmi vittima vo'onraria , ac- 
Ciò non perifca per aria' cagione P amico 
H pia illibato che rìconofca il cielo di 
Londra . Dico di Gulsè y egli' nai dia dato 
ptove d’una incorrotta amicizia, ed io per 
w facro vincolo con 'ai formaro non pof- 
lo foffrire eh’ egli per me perifca . Sia 
dunque pòftp in libertà Gufsè , fi profe- 
gmtea il mìo precètto , fi veda efirrpata 
m me , fino la memoria della famiglia 
JSIo ifor e con i! terminar de* miei gior- 

»« > li termini ancora la doloro** ferie di 
mie ivenltjre '■ s ^ ; T 

*>•/■ Ah Monfor , che Taccili ? Perchè a bu- 
fem di quella liberti , che a cote ancor» 
de la m*a vita ti diedi? 

Adol. Perché non leggio' foffrire che peti- 
4a un umico , e fi» berfagìio fi, quell» 

per- 
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perfida forte che fino al prefente mi 1*a 
reto fcopo del fui furore . 
f shs. Forfè non farei perito ; ma tu di cento 
farai fagrificato . 

jtdol. A chi vive fra le Sventure la morte 
è un bene , 

G t*s. Si pub fperare che il deftino fi cangi 
A dot. Sì , ma mentre che fi fpera y fi loffi» 
il male, 

Gut. Non fempre è torbido il giorno ^ 
Aiol. Per me non fplende il foie, 

Gas. Ah Monfor che faceiti? 

Aditi. Il dovere d’ amico . Milord fia rila- 
tfciaro in libertà Gufsè . Egli in me vi 
rimette il pegno di cui era debitore , 
Trattenerlo vói non potete, io volontario 
Vddo^aU* arresto . Si compia il mio, pro- 
Ceff > , che in fe non ha che la colpa d’ef- 
fer figlio d 1 un padre fedele al fao fovra- 
90 , ma . fventurato per li fuoi nemici* 
Tutto ho perduro ,• mi eafia una io rei la 
■che donai a Gufsè) a voi U raccomando* 
abbiate compaffione de le fue fventure t 
e fowenite per atto di pietà chi fi ritro- 
sa al fondo delle miferie , Di me nulla 
mi cale ; anzi il morir mi è caro , poi- 
ché il vivere profugo , mendico , e dfipe- 
irato è peggio della morte Dunque ut» 
fol colpo attendo ^ che recida il -filo tena- 
ce di mie fventnie , e apporti 1’ inrem 
trionfo.» miei nemici . \ 

’Ertr. ( Ghe coraggioso ardire / )•. 

Vii. Monfor non conviene precipitarli eoa 
tanto fuoco in .braccio alla difperazione. #. 
£.' ornano -il .Re * il Parlamento è ..gioita , ; 

• - - ' ~ ; ~ * Ho 
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Io non dico di pili L’ amichevole lega- 
rne con Gulsè contratto pub molto con- 
tribuire ai vo tro riforg mento . A miei 
giorni non viddi più beila gara , e quc- 
mi à oenetrato nel cuore. Mi rincre- 
fce che C arina lìa fuggita , e larei defi- 
derofo di faperne il perchè . 

*4doì. Come! mia dorella fuggita! Si fa con 
chi ? * 

Vili Con un mio fervo . Ne ignoro la ca- 
gione / ma molto non andrà che tutto mi 
farà palele . s > - 

iAàot, Con atto così in legno della Tua na- 
fcita mi offefe Chrina 3 Voi la ricevete 
fotto il manto del voftro autorevole pa- 
Trocrnio , ed e! la li abu a di un tanto be- 
ne ? ah forella -indifereta . 

No , Monfer non concepite fdegno ver- _ 
fo 1’ innocente votfra torcila , Si laura il 
perchè abbandonò^ uefto foggiano , e for- 
fè che tal (coperta darà maggor U;lro al- 
la fua illibatezza . - ' 

Vìi. Sarà -mio 1* impegno di rilevarne in 
breve la verità dd fatto , Sapendo per 
ora d’ inviarvi alP arredo, poiché la voftra 
virtù o Monfor , non cede a. quella Si 
Cutsè , e fa là vodra fede ripofo . Al * 
«uovo giorno -farà decido cleHa forte di 
tutti „ Però vi db P arredo in mia ^afa ; 
«è fia di voi chi ardrfea anaovere il piede J 
per girne altrove, ** 

QQks. Il voftro comando tè per me Tacro-.. 
jiètól. A coilo tPogni mio bene non ardirei 
cóntradirvi- . > -• • V - -• 

■ViL Peniate voi Eirrichetu fo tri è xara !* 

• -gra- 
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grafia del padre , e fe temete P indigna- 
zione dei giudice , a far che Clarini qui- 
vi ritorni . 

Enr. Ma Signore ... « 

Vii. Vi ò detto abbaiiaaza , vi conofco di 
troppo, non mi fate arroflire. 

Enr. Ma non faprei . « . 

ViL Se avete faputo in prima , dovete Ca- 
pere anche adefib . Non vi abufate della 
mia bontà , non vi fidate fu i’ amore pa- 
terno « Son padre è vero , ma rammenta, 
tevi che fon giudice giufto . 

Con. ( Che giorno per me fatale ho fcelto. 
Enr . Io mi raflegno a tutto ciò che volete ; 
ma pon intendo perchè io debba rilponde- 
re di Ciarina, 

Vii. Ss voi non volete intende Ha P in tende- 
rò io ; ma P intenderò fp agliata d* amor 
paterno, e veflito da gìuilo giudice, 
SCENA VI, 

Citrina , ed il NLtrciefe , t detti.' 
Mar. li >T fiord , eccovi una mifera afflitta 
IVI donna che ricerca di voi, 

Enr. (~Àh fono perduta ! ) 

Gas. I Oh ritorno 1 felice ! ) 

Ado!. ( Sentiamo che cola f4. ) 

ViL Come Ciarina „• voi fuggite di mia cala , 
e poi ricercate nuovamente alilo predo dà 
me? » s 

Car. Chi vi féce credere la mia fuga V in- 
gannò. Se vi confiderò il mio foflegno 9 
come abban fonarvi mai pollò ? Se ogni 
mia fperanza prende alimento dalla volira 
pietà , e perchè fuggir ddJibo.^ No fignore 
folle ingannato . ' .. 

VJh 
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Vfl Marchefe come Clarina in vodra mano ? 
Mar. Un accidente ha fatto eh’ io falvaffi que- 
lla giovine da un incontro funedo , e che 
a voi la rimetterti . Per mio predante af- 
• fare mi portavo in riva al Tamigi , per 
prendere picciolo imbarco, e trasferirmi 
all* altra fponda dove fono attefo . Vleggo 
un fervo che con violenza trafeinava que- 
lla fventurata ; m’ avanzo , e fento da 
detti Tuoi che niega di feguirlo m’ ac- 
codo , implora erta il mio foccorfo , pon- 
go mano alla fpada , il fervo fugge . In- 
terrogo l’infelice acciò mi fpieg'ni ove quel 
fervo la voleflTe condurre . Nulla rifpon- 
de alla mia richieda , e folo col pianto 
agli occhi mi priega eh’ io la guidi alla 
vodra abitazione . M’ intenerì la fua pe- 
na , e a voi l’ho condotra . 

Vii. Ma come voi fuori di mia cafa , e nel- 
le mani d’ uno de’ miei fervi ? 

Ciar. ( Ah comprefi che fu un inganno d* 
Enrichetta . Se la palefo temo maggior- 
mente il fuo fdegno . ) 

Adol. Come ! Clarina non rifpondete a Mi- 
lord ! Miratemi in volto , fono vodro fra- 
tello. Rammentate l’ ubbidienza che a me 
dovete , e fenza efitar un momento , ri- 
fpondete alla fua richieda . 

Con. ( Se la curiosità non mi dimolaffe , me 
ne anserei volentieri. ) 

Vii. Deponete ogni riguardo , fcacciate ogni 
timore , e palefate la verità • 

Clar. ( Si fai vi Enrichetta per avere un ne- 
mico di meno . ) Ero nella danza , ada- 
giata fopra una fedii deplorando le mie 

icia- 
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fciagure , quando a me venne il fervo e 
mi diffe d’ ordine voltro che io doverti £e- 
guire i fuoi palli, 

Em ; ( Ah fono fcoperta • ) 

Clan Credendo fmeero il fuo labbro , al 
venerato voftro comando torto mi alzai , 
q feguj il fervo , Mi conduife nel giardi- 
no ; e mi fece fortire per una picciola 
porta che è pochi palli dittante dal Ta- 
migi . C’ incaminammo lungo alla riva-, 
quando -così mi - prefe a dire : Madama 
8on crediate che il mio rignore mi abbi 
dato ordine che veniate meco , ma è fla- 
to un ritrovato da me, per trarvi da quel- 
la cafa , e condurvi meco,, acciò Hate mia 
fpofa . Rertai sbigottita, a tal propofizione, 
q compre lì che colui era un traditore* Lo 
caricai di rimproveri ,e volli ritrocedere il 
parto , Temerario colui mi afferra e con s 
xnrnaccie m’ impone il feguirlo . Sarebbero 
diari inutili li miei sforai , fe la pie?à di ' 
Quello cavaliere non mi averte fottratta all’ 
azzardo funeito , ( Gonpfca la mia rivale 
la differenza che corre dal fuo carattere al . 
mio . ) rv . - r • _ 

En v- ( Fole fi è portato a meraviglia. } 

Vii . Non voglio cercare magg or chiarezza 
e sò la vortra fede ripofo * Marcbefe voi 
avete prertato partenza ad una perfona , 
che feguendo P apparenza vi fembra abiet- 
ta ; ma potrebbe darri che cangiando il 
fuo flato vi chiamafte fortunato per .il foc- 
' corfo a lei predato,, . ^ 

Mar. Credetemi Milord che. con il piò vi- 
vo, fenfo del cuore io gli ho recato ajuto-, 

. \ * • " • Qm- 
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Quale podi edere il Tuo flato prefente , 
^uale efla podi edere per 1* avvenire , 
pe» ora non lo ricerco . Ritorno al mio 
premurofo impegno . Bensì vi priego che 
ini concediate il permetto che quella fe- 
ra podi venire da voi per appagare quel- 
la curiofità che non può andar .• difgiunta 
da Amile accidente . So che flètè compia- 

I cente, e che non mi negherete il favore. 
Addio . via 

f Vii. Conte non vi fdegnate fi? tHfferife© fi- 
no a domani il darvi una pofitiva rifolu- 
zione. L’affare in cui mi vedete avvilup- 
pato vi faccia per me la fcufa . 

Con. Non fono così irragionevole che non 
conofco anch’ io non etter queflo tempo 
opportuno p^r (imi le interefle . Ritornerò 
guefla fera, non già per trattare di queflo 
affare , ma per godere della voflra ama- 
bile convenzione , Addio . ( Enrichetta 
farò fra poco a vifitarvi . ) via . 

Enr. ( Se non venifle mai piò mi farebbe 
piacere ) . k » 

Vii. Gufsè , Adolfo , voi avete V arreflo ia 
mia cafa . Alla voflra onoratezza mi affido,* 
nè fono per fupporre un’ azione indegna 
del voflro carattere, e della voflra virtù. 
Domani farà decifo del voflro deflino ; fa- 
tò voflro giudice , non tradirò la legge , 
non offenderò l’amicizia ,* cercherò quelle 
vie che fono convenevoli per riferbare 
intatta la prima , lenza mancare alla fe- 
conda. Voi Enrichetta ritiratevi con Cla- 
rini nel voflro appartamento ; di colà non 
nfcite fe non flètè da me richieda. Ram- 
ine»- 
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mentite I’ ubbidienza dovuta al mio cen- 
no , ed intanto con 1’ eliminare voi flef- 
fa , cercate di reprimere quel temperamen- 
to che apporta non lieve (Vantaggio alla 
voflra condotta . via . 

Gus . Clarina , Adolfo vi fupplico a ricono- 
fcermi vero amico. Qualunque lìa l’even- 
to che polla fovrartarrai mi avrete compa- 

S no. E vi ripeto ; o voi farete in Londra 
'Ionfor libero , e alfoluto;oio farò Gufsè 
profugo , e mèmrnu . Addio . via . 
dar. { Sappia Enrichetta che per prudenza 
non 1* accufai al padre . ) Miledi a voi 
. mi raccomando. Qualunque fiali de’voftri' 
fervi che a me s’ accortali:: , non vi {de- 
gnate fe riculo ubbidire 1’ ordine che mi 
forte importo . L’ accidente occorfomi ha 
aperto 1’ intelletto , ne ho compre fo il 
motivo . Una paffione indifcreta mi ave- 
va condotta al colmo delle (venture ,• il 
cìelo m’ afihlè » In mezzo alle mie fcia- 
gure fui però prudente , lo fapete Miledi? 
Dunque per gratitudine non mi mancate di 
afli.tenza . Quando la vendetta è ragione- 
vole non la condanno , ma quando è ca- 
pricciofa merita cartigo . Eiaminate voi 
con prudenza i miei detti , chiamate in vo- 
ftro ajuto la ragionale fono certa che mi 
renderete giurtizia . Vi fono ferva . via 
Enr* ( Capi. co. Clarina ha finto col padre.) 
Adolfo ( Non è fenza miftero il favellar di 
Clarina , ma non capifco il perchè . ) 

Enr, Monfor , le voftre (venture mi hanno 
colpito il cuore . Aflìcaratevi che impe- 
gnerò per volilo vantaggio tutti gli amici . 
miei. Addo 
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Adol. Nulla meno poteva fperare dal vo- 
ftro bel cuore . Mi veggo già al temi ine 
del mio dettino , O che ritorno all* eflere 
primiero , o che la motte mi folleva dal- 
le angultie , dove fin’ ora fono vifluro .- 
Enr . ( Egli è gentile ; già mi Tento prefa 
per lui. ) Conviene fperare Montar . Chi 
fa j fi potrebbe forte prelentare una forte 
che non fofle per voi indifferente ; fiere 
giovine , liete nobile ; per quello che fi 
fcorge liete virtuofo ; tutte qualità che 
rendono la perfona adorabile . Sperate 
Montar. Potrebbe ritrovarli donna che... 
Sperate Montar . Addio . via 
Adol. Io fperar da una donna ? Speranza 
alficu’ata l'opra debole appoggio . So che 
la donna può molto ; ma è. troppo varia- 
bile nel fuo pendere . Milord Vilk mi da 
qualche raggio di fperanza , perchè^’ inte- 
grità de’ Tuoi coltami , e T animo inclina- 
to alia beneficenza fa sì,. che lo creda mio 
protettore . Da lui tutto (pero , e nell’ ami- 
co Gufsè.Ma fe 1’ avverta fato mi vuole 
opprefiò , morirò con coraggio , ed a fron- 
te della mia collanza , dovranno arrotare 
li miei crudeli nemici , via 
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atto IV. 

SCENA PRIMA. 

, Enric betta » c Clarina • 

Enr. /'"'''Latina non vi fia difcaro per hre- 
y ^ ve momento porgermi 1 orecchio * 

Clat. Non poffo avere maggior piacere , che 
quello d’incontrare il voftro volere. 

Enr . Sedere . t . 

Qlar. Ubbidifco . f *. 

Enr. Abbenchè il ' padre m’ abbia ordinato • 
di non borrire dai mio appartamento > la 
neceffità mi allringe a violare il tuo co- 
manda, ed in quella fala ventre . Udite : 
vMonu tenuta , non avendo voi^ (coperto 
af padre, che io folli Hata la cagione del- 
la voftra partenza da quella caia . Quella 
vóftra nobile azione mi ha vinta j. e vi 
fupplico ad accettarmi per amica • Merito 
però qualche fcuia fé pallai con un fallo 
tfratagemma per dispaccarvi da Guise. Con- 
fi derate , che ero amante , riflettete , che. 
'ero f prezzata ; l’ amore , ed il dilprezzo 
in cuor di donna lono due pungenti (li- 
moli per farla palTàre ad ogni eccello irra- 
gionevole . 

Qlar. Voi avete la cognizione per conolce- 
re, che l’amore*, ed il dilprezzo in cuor 
di donna è capace di pattare ad ogni ir- 
ragionevole eccello ; e con quello lume 

che 
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che vi precede non liete capace di regolar 
voi fteffa ? Miledi è molto . La ragione 
adunque non vi ha abbandonata , ma voi 
l’avete calpeftata , ed avete operato incon- 
fideratamente fenza riflettere il fine . 

E*tr. Eh amica ; altro è i’ eflere configliera , 
altro è il farla da legislatore . Tutti par- 
i lano di prudenza , tutti fanne cenfurare le 

( altrui azioni , ognuno è maetlro y ma 
quando -1 fi trovano nel cafo fono piccioli 
fanciulli, che vanno alla fcuoia . 

Clar. Ma nell’atto del voftro accecamento , 
e che precipitofa correre ad un diremo , 
. non fi rifeme natura ì erta lo deve , per- 
chè così è ordinata . Ecco dunque 1 * impul- 
fo , che chiama la ragione in fuo foccor- 
fo ;■ e quefla è la cognizione , che avete , 
che ogni donna fprezzata è capace di ogni 
ecceffo . Perchè prima di rifolvere non 
abbandonarvi alla riflelfione ? Perchè non 
lafciare, che un breve tempo calmi quell* 
impeto iracondo , che folo può prodir re 
accidenti fanelli , confeguen^e mortali ? 
Tutti fono maeflri fuori del cafo , ma 
nelle circoflanze non mancano prudenti y 
che fervendoli della docilità , arrivano « 
quel punto , che un sregolato capriccio 
mai non vi giunge , 

Enr. Se tutti averterò la virtù di fuperare 
gli impeti primi , oh quanto più felice 
farebbe il mondo . Qui non vi chiamai 
per difeutere ragioni per me inconcluden- 
ti ; folo vi ho fatto venire perchè defide, 
ro , quando à voi piaccia , d’ eflervi amica . 
Clar. Quello è onore per me . Nè io inten- 
do 
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do di altercare con voi ; ami fé vi ho re» 
cato difpiacere ve ne chieggo perdono . 
Enr. Come amica adunque vi accetto/ e per 
prova del vero t voglio mettervi a parte 
d’ una mia rifoluzione • 
dar. Dite , che io vi protetto , fé farà uopo , 
d’ un filenzio eterno . 

Enr. Clarina amo voftro fratello . Il fuo 
calo mi ha fatto comoaflìone; la fua vir- 
tù , il fuo fpirito ha fatto cangiare la còm. 
pacione in amore ; vói fe volete potete 
appretto di lui giovarmi . 
dar. Mdedi, cangia d’afpetto affai dal nome 
di amica , che mi avete onorato , all’ incom- 
benza , che voi mi date . Potevate dire , 
che mi volevate mediatrice de’ vottri amo- 
ri , lenza rendermi gloriofa col nome di 
vollra amica , 

Enr. Ma voi mettete fu la bilancia dell’ oro 
ogni parola, ogni moto, ogni atomo, o- 
gui fofpiro . 

dar. V’ ingannate. Rifpondo come l’intendo- 
Se faccio errore ve ne chieggo perdono . 
Enr. In fine vi priego di parlare a Monfor ; 
dirgli ch’io l’amo, e che fe mi vuol fua 
fpofa io gliene dò la fede . 
dar. Enrichetta io nulla comprendo .* voi 
' amate Gufsè, voi promettete al Conte di 
Volf , voi defìderate mio fratello . Per 
Gufsè avete perduta la ragione , liete pal- 
lata a tentativi indiferetì / per il Conte di 
Volf avete data la fede al padre / e per 
mio fratello cela farete? 

Enr. Farò , eh’ egli fia mio . * 

C lar. No Miledi, non lo potete. Eccovi al 

cale 
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cafò di prima , che lenza rifleffìone pre- 
cipitate in una rifol unione non convenien- 
te . Come potete afficurarvi di mio fra- 
tello , fe non fa il fuo dettino? Voi dite 
3o fpoferò ; il dirlo è poco , come venirne 
all’ effetto ? Spoglio d’ ogni bene , contu- 
mace della giuitizia , vivo Cltanto quanto 
la pietà del Re , e del Parlamento gli 
concede la vita ; e voi dite lo fpoferò? In 
oltre vi par quefto il tempo di parlar a 
mio fratallo d’ amore , s’ egli (ì crede fu 
gli agonizanti momenti del fuo vivere ? 
Per farvi però vedere , che defìdero di fer- 
virvi , io non gli parlerò del vollro amore , 
ma quivi lo farò venire « Spiegate il vo- 
flro cuore , udite i fuoi fentimenti , che 
io ve li auguro favorevoli , fé fervano 
quelli a calmare il vbllro cuore , 

Etir. Vi ho lafciata sfogare /.ma voi con dol- 
ce modo mi chiamate imprudente » Ed io 
voglio farvi vedere, che con una fola pa- 
rola diflruggo tutte le voflre ragioni » 
'Clar. Volere il cielo . In ^ual maniera ? 
Enr. Una fegreta fuga..,. 

Clau Oh Dio che lento ! Ali per pietà Mi* 
ledi rientrate in voi fletta . Voi fuggite! 
con chi? con mio fratello 1 qual precipizio 
andate voi cercando ? una iilullre famiglia 
di cui ne fiete erede Tecarg'i un tanto 
sfregio ? e l'upponete voi , che mio fratello 
■pieno d’ onorati fentimenti folle per ade- 
rire a così vile baffezz a ? Enrichetta io vi 
configlio , fe volete acquittarvi il cuore di 
Adolfo , a non valervi di così indegno 
.«piego . Perdere ouni bene , (lappare -il 
J om.ll. L' modella vera am. C cuo- 
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? cuore dal petto a un adorabile genitore , 
render i favola d’ un regno intero, perchè.^ 
per una vile pafTione amorQla , per un fe- 
minile capriccio* Son donna ancK’ io , ma 
le mie miferie mi hanno fatto compren- 
dere , che è Solidezza il non godere quel 
bene, che fi poflìede . Qui verrà Adolfo; 
ma tenetevi fitto nel cuore , eh’ egli è 
pieno di generofi fentimenri . La povertà 
ha afflitto il fuo corpo, ma non ha abat- 
tuto il luo fpirito . Servitevi de’ miei con- 
figli , e vedrete che ritornando la ragione 
a! luo luogo , conol’cerete le confeguenze 
funefie , che fuol produrre un mal fonda- 
to amore . • via 

Enr. Che debole rifleflione ! che penfa- 
re imprudente i Dunque fi dovrà vivere 
con fciocch'i riguardi , che pregiudicano 1’ 

‘ Arbitrio, che legano la volontà dell’ animo? 
La iua morale è ridicola / eh , ia lua af- 
fettata prudenza è fo’o buona per educare 
i fanciulli , non a por freno a chi meglio 
di lei l’ intende. Ecco Monfor. Sono im- 
barazzata, non fo di qual mezzo lervirmi 
per icoprireji la mia volontà . 
SCENA IL 

Adelfo , e detta » 

Adol. TV /f I ditte Óarina , che voi cerca- 
J_Vj[ vate di me; lo 1 lecito fono ve- 
nuto per ricevere i voftri comandi . 

Enr. Sedete Monfor , poiché mi preme di 
parlare con voi - 

Adol, Con .attenzione vt afoolto . 

Enr., Voglio chiedervi configlio Copra «n af- 
fare , che noo è indifferente • 

i m y Adol. 
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Adol. Mi nncrefce non a per fpirito fuffic ; en~ 
te ; ma quanto farà conceflb al debole mio 
talento, tutto f offro al vofiro volere. 

Enr. Dovea Oufsè «fiere mio marito y ma 
dopo che ho fcoperto l’impegno contratto 
con Clarina vofira fcrella , mi tòno ritirata . 

Adol. Se i’ impegno voftro è preventivo , 
hon dee Gufsè efiere di Clarina . 

Enr. Non lo fiimo , poiché quando di pura 
inclinazione non (ono fua , ■(orzatamente 
non faprei che farne . 

Jldol. Prudente rvflc-fio . 

Enr. Mi fi è prelentato il Coate di Volf : 
ha chiefio le mie nozze al padre , io più 
per capriccio , che per incitazione ho con- 
difcefo ; ma tieppur quello lo voglio . 

Jldol. E perché condilcendere ? Non penetran- 
do nel vofiro cuore il Conte di Volf, ha 
fuppotlo vero l’impegno. Come reilerà egli 
vedendoli nella fua credenza del ufo ? 

Enr. Refii come gli piace , penfi come vuo- 
le, -a me nulla preme- 

Jldol. Miledi -liete padrona di voi fiefla y e 
quando rifolutamente non lo vogliate , 
converrà che fi accheti - ma - . « 

Enr. Ma che? 

Jldd. Formerà il Conte di voi un concetto 
non rtoppo favorevole - 

Enr . 'Quando poi avra detto , che non l’ho 
voluto (pofare , avrà finito . 

jldol. Quello farà il fondo del difcorfo ; ma 
la catena , che potrebbe abellirlo , chi fa 
di qual tenore ella foffe . 

Enr. Tutto poi in fine farà , che non l’ho 
accettato per marito . 

C z Adol. 
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Adol. Ma il perchè bifogna dire . 

Enr. E quali farà quello perchè ? 

Adol. Con permeffo ve Io fpiego . Perchè , 
dirà il Conte, che non avete fede; che un 
pendere volubile , ed involtante è quello 
che vi ferve di guida. Dirà il Conte, che 
fiere una l’penfierata , che vi lalciate reg- 
gere dal capriccio. Dirà il Conte, che liete 
un imprudente , che lenza rifleflione dite 
di sì , e di no , come folte' una fanciulla . 
Dirà il Conte , che liete fuperba di voi 
ftelfa . Ed in fine il Conte benedirà il mo- 
mento, che fi è da voi lciolto;e forman- 
dovi per le convenzioni l’oggetto de’ luoì 
pafiatempi , vi renderete la Tavola delle 
perfone ben nate . 

Enr. Se il Conte tanto dirà, voi cofa penferete ? 

Adol. Scuferò il Conte perchè è 1’ offefo , 
e fcuferò voi perchè fiere donna . 

Enr. Laicizmo a parte il Conte , poiché poco 
mi preme. Parliamo del voltro fiato. 

Adol. Come vi aggrada . 

Enr. Voi liete in pericolo di morire. 

Adol. Quello avviene perche fon nato . 

Enr. Lo lo che chi nalce muore , ma più 
tardi che fi puole . 

Adol. La vita in ogni fiato è pena. 

Enr. Ma il cercar di pa (Tarla più agiata , che 
fia poffibile , mi pare iano configlio. 

Adol. Giulio è il rifleiTo , ma difficile 1’ efe- 
cuzione . 

Enr . F. pure fi prefenta per voi una fortuna 
non del tutto iprezzabile . 

Adol. Sono così avvezzo alle fciagure , che 
con fatica vi predo fede. 

Enr. 
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Ervr. Potete con ficurezza dar fede a miei 
detti . Pertona per nafcita Cubitale , copio- 
fa di facoltà , arde per voi . 

j4dol. Miledi non è quello per me tempo di 
fchcrzo . Eiaminate il mio cafo , e vedre- 
te Ce io mento . 

Enr. Adolfo non Ccherzo . La perCona che 
molto vi (lima , che vi defidera-in iCpofo 
merita la votlra condilcenderua . Ella ’è 
tale , che può rendervi fortunato . So che 
fate pompa di prudenza , e perciò guarde- 
rete il lilenzio . Fra brevi iftanti in ui 
foglio Carete di tutto iftrutto . Che Hate 
per accettare, o no , redi Cepolro jael vo- 
ftro cuore un tanto gelofo Cegreto . Se (ag- 
gio vi vantate , non vi lafciate fuggire il 
crine della fortuna , che favorevole ve lo 
preCenta . Potrei a voce molto dichiararvi , 
ma Cui dubbio di una ripulCa, non voglio 
{offrirne il roflbre . Moafor fìlenzio , e 
condiCcendenza poflono farvi rifu gere dal 
fondo della miferia . Onerare da faggio , 
appig tarevi al v:»lro meglio y e farete 
felice. Addio* via 

Mol. lo non comprendo un tal diCcorCo . Chie- 
de configl'o per Ce , poi fi Cp ega che Cem- 
hra un’ altra* Io non capifcoii fine. S*a che 
fi vog'ia, altra cura tiene nccuoato il mia 
Cpirito,ad altro impegno deggto aver rac- 
colto il penderò- . Domani., mi dille Mi- 
lord , Cara decita il mio delfino , e quello 
fclo ho im predo nel cuore. 

SCENA HI* 

Gussc , e detto. 

( 7hs . \ Mico , che defiderava da voi Et»’* 
/x riche tta i C 5 Adol. 
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jìdol. Io rteflo non Io fo dire. Fu così ano* 
biguo per me il Tuo d;fcorfo * che fe io 
volerti rendervi infornaato » mi. farebbe 
imponìbile.. . 

G«r. La . qual ita del fuo penfare pone in 
gi fazione chiunque fi fia /perchè ora vuole» 
ora rifiuta / ora cor refe vi accoglie , or* 
Je fiere oggetto di difiurbo/nè n sà come- 
cogliere il momento favorevole*. 

AdoU Così credo ancor io , e i’ ho veduta «•. 

S C E N ; A IV. . - 

Milord t e detti ,, i i <■- 
MìK A H fcellerato; figlio, ti bopor ritro- 
A vaio per caricarti di quel rimpro- 
vero dovuto alla tua balordagine , e per 
caligare la tua. temerità: mi fono, nere le* 
tue eroiche azioni , fa co fa hai operato per 
il figlio di Monfor . E fenza prima* con- 
fai rare la volontà del’ padre- intraprendi ad: 
«flirterà il figlia d* un mio nemica ?» Uno- 
in difgrazia del RS» un contumace ribelle^ 
Ma molto no» andrà, che ti farà pentire 
d’aver operato con in -prudenza. 

Cttt. Ecco il figlio di Monfor » che vi do- 
manda pietà. Padre calmare il voftro- fuo- 
co , fiate umano per un momento ,e fpero 
di raddol ciré il volito trafporto 
jkf/7. Pretendi tu: con umili preghiere » eh’ io. 
drvenghi suo difensore l No/ gli oltraggi 
ricevuti dal padre suo , mi vogliano, nemi- 
co . Il dovere di suddito fedele mi obbliga 
ad effer tale / e già la legge mi difende 
abbartanla % - 

A dot. E non arroffite, Milord, pronunziando- 
così barbari detti 2 Non è per anco* sazia 

. I» 
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la voftra ‘crudeltà, avendo veduto morire 
xn^ndkn^il mio povero padre P non vi duo- 
le il cuore di vedere lo sventurato figlio, 
senza soccorso , mendicare il pane , che 
ancora lo volete barbaramente eftinto. p Qual 
anima crudele avete mai in feno ? EccomT 
a volìrr piedi. Se gli acerbi miei cali, fé 
t patimenti fofferti per voìra cagione pon- 
no calmare l’odio terribile, che avete con- 
tro di ine ; io li benedico. C«n una azione 
degna di voi , cancellate quella macchia , 
che in faccia a Londra vi hi fatto compa- 
rire crudele vendicativo ,• e fol levate gene- 
rofo dalle fventure colui , che in ogni in- 
contra vi chiamerà fuo adorabile benefattore 

Guf+ Eccomi , o padre , a vottri piedi anco- 
ra . Di qui non parto , fe con atto ge ne- 
ro fò non perdonate a Monfor , e non di- 
venite amorevole fuo foltegno . Rendete 
a lui quello, che ha fatto a vottro figlio; 
per gratitudine lo dovete: per lui foa vi- 
vo : i- mìei giorni li devo a lui . S’ egli 
vi ha confervato il figlio, che barbara ri- 
compenfa farebbe mai render male per 
bene ? Gufsè , e Monfor fono due corpi , 
ed un anima fola ,♦ nè può morite Monfor, 
fe non muore Guisè. Àh padre / fon unico 
vortro figlio , ho avute prove del vottro 
amore da me non meritate . Per pietà, vi 
feongiuro, abbracciate Monfor, protetta te vi 
fuo difenfore, e ricevetelo come amico. 

Mil. Non m’ intenerifeono putito quette af- 
fettate preghiere. L’ sfilo, che Milord Vilk 
concede a Monfor in l'uà caia, è contro la 
legge. Egli pure è contumace y nè la qua- 

C 4 liti 
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lità del'rifpettabile carattere, eh* egli affil- 
ine, farà fuffkicnte per difenderlo nel Par- 
lamento . E tu che contro *1 padre difen- 
di un fuo nemico , non ti conofco per fi- 
glio . Cangiati pure il nome;pe*fa a cer- 
car il tuo meglio in akra parte , che piifc 
non ti conofco.. 

Cus. Se il rifpettabile carattere di padre no» 
frenato l’ impeto , che fento avvalorati* 
nel fieno/ vi rifponderei in altra forma-. 
Mi/,. ( Ah 1 quello indegno figlio mi rovina . 
Se il proceflò di Monfor fi rinnova, e che 
fi fcopre edere fiata la mia una calunnia >. 
perdo la vita , e 1 onore .• mora , mor* 
Montar . } 

Gùs. Voi no» mi couofcete p\ù per figlio * 
ed io per mio rotore vi conico per padre*. 
Mil, Empio tanto olì in faccia mia . 

pone la strano fu la fpada 
AdoK Ferma Milord' , e prima' che inverre- 
contro tuo figliò- , pacami il petto . Per 
altra firada a lui non fi giunge v * 

Mil, La troverò ben* io e per Funo , e per 
4’ altro . Iti breve^vedrete chi fono , e- fe- 
fono capace di farvi- tremate . Tremerà) 
Vilk ancora ; e- fervirà d’ efempio agli al- 
tri minifiri regi di non abufarfi indegna- 
mente del' rigor delle lèggi » e con vana- 
synbizio&e farli dominatori de’ diritti del 
Parlamento. Preparatevi pure- a foffrire- 1’ 
ultimo ftrazio , che tanto-prometto, e giuro* 
S e E N A V* . • 
Conte di Voìf incontrando Milord , e detti 
Con, T~'\Ove Milord con tanta fretta*? 
Mil. JL J L» foprtfte fra poco * via: ■ 

Cotu 
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Con. Che vuol dire Gufsè , che veggo irato 
il vottro genitore ? 

Gus. Se in lui l v umanità avelie il fuo!uogo c 
fé la natura fotte affai più forte per re- 
primere una perfida ottinazione , non fay 
rebbe fdegnato . Amico ecco il fatai ci- 
mento , Da vero inglefe ti chiefi amicizia , 
da uomo d’ onore la confermo . O ru‘ fa- 
rai Monfor quale nafcelli , o avrem com- 
pagni in un lepolcro il ripofo . via 
Co». Monfor , veggo Tempre più accrefcerfr 
le vottte f vento re . Pofs’ io fervirvi ? 
jÌJoL Non vi è che il Cielo per me. Tutto, 
il mondo vuole la mia morte , e fono in- 
nocente ..Non credo, che umana attìttenza 
abbia badante forza per fottrarmi a tanti 
nemici . Solo mi rincrefce dell’ adorabile, 
amico , della cara forella . Ah ! plachi alme- 
no la fola mia morte 1’ ira de’ Numi , e 
vivano in perpetua pace il caro Gufsè , e 
la sfortunata Glarina . zia 
Co». Che ttravagante inviluppo / che cafo de- 
plorabile per Monfor! Non mancherò de* * 
miei buoni ufficj pretto Milord per otte- 
nergli attìttenza. 

SCENA VI. 

Servo et» lettiera , e ditto \ 

Co ». T'Xlmmi è nel fuo appartamento En- 
A J richetta ? 

Set. Si fignore . 

Con. Che foglio è quello, che hai nelle mani? 
Ser.. Un foglio , che debbo nafeottamente pre- 
fentare a Monfor, d’ordine di Miledi. 

Q'on. Nafcottamente ! dammi quel fog!io>. 

Ser. Non lo farò mai, poiché farebbe la mia 
rovina •. C $ Con* 
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Con. Io ti garantito da ogni incontro ^ Ec- 
coti del denaro y 

Ser. Ma con quale tenta mi faiverò ?» 

Con. Dì , cl\e con, violenza te- lo, frappai dii 
mano . 

Ser. ( La borfa è grande * la fcufa è pron-, 
ta . ) Signore prendetelo,. ma a voi mii 
raccomando.. , 

Con . Su> la mia parola ti- affida *. . . . > 

SeK A quella io preflo» fede 4. ( La giornata 
è buona *. )> via • ■ - • * f . 

Con < Il cuore predice qualche inganno per 
me . ( legge ) Ab perfida donna '.'{legge \ 
Ah nero attentato ! No-, no-,, non andrai 
ftota d’ aver prefa a gioco- il Conte di 
Volf .. Un- carattere costi perfido- non. dee- 
redar celato al mondo- acciò, altri- non 
inciampino- nelle fue deteftabili Infingile 
Eurichetra. attendi. il colpa ben meritato 
-, del tuo procedere e trema, iti. faccia-, di 
un amante divenuto nemico ^ 


Fine deir Aito, Quarto., 

*4Mj**W| A***4W*C 
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SCENA FRI M A. 


C Urina , Adolfo, Gussè 

. Clar. \ T O Gufsè , no gernraho , non ere- 
X\l diate , che io volc-ffi fópfawwere- 
"un momento alla volita perdita Sarebbe 
per me la vita un dol orcio inferno V Co- 
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me porrei obliare la memoria d’ un fra- 
tello amorofo ?. come cancellar coli’ idea 
un’amico come Gulsè ? o vivere uniti, o 
aver compagni; la ft.-'fia forte H 

Gus. Voi: non conofcete il carattere di Mi- 
lord Vilk perciò vi credete g'à oppref- 
fa . Molto ancora vi vuole pria che fi pro- 
nunci, la total perdita di Monfor. Non fi 
negano le difefe al più- facrilego tradito- 
re , perchè hanfi a negare ad un innocen- 
te ?' Concedo che il padre abbia fallito .* 
perchè deefi punire il figlio con pena mor- 
tale?. No C'arina , non vi affliggete , che 
molto ancora, ci refla da. fperare . 

AJnl. Chi più di tutti mi fa tremare , è Mi- 
lord vofl.ro padre. Io non- vidi mai uomo 
indomito nel furore come lui .. Bensì vi 
giuro , che fe l’ amore , che ho per voi 
o Gufsè , ed il rifpetto dovuto- al luogo , 
ove mi trovo , non mi avelfe fervito di 
freno , gli avrei con le mie mani levato 
il ferro e gli avrei pattato il cuore . 

Clar . A tante fciagure , quella ancora vi vo- 
lea , per ettere poi difperato il cafo . 

Gus,. Domani, dille Mflord farà decifo del 
voflro’ delfino' , domani fi faprà qual via 
tenere per ripararci .. 

jfdol.. Ma il colpo preparato da voflro pa- 
dre quale farà mai? 

Gus. Ogni fuo attentato farà vano . E poi 
egli parlò con trafporto . L’ impeto dello 
fdegno fa dire affai più di quello , che fi 
vuol operare . 

dar.. Ecco il Marchefe mio benefattore. 

• * 

e 6 SC£- 

. - 


6 » ■ A*T r o ‘ 

SCENA IT. > o 

Marchefe , e datti. 

Mar. OIgnori m- inchino... Terminato il mio* 

O impegno , vengo a godere di sì a- 
mabile compagnia . Milord Vilk è tn cafa?' 
Clar. Non (ignare : non per anche fece ritorno .. 
Mar. Scudate la mia curiofi-ià : la premura 
• che .avevo di< rilevante affare* non mi la- 
feib tempo di conofcere queft’ amabile fi- 
gnora. Le parole- di Milord mi hanno poi. 
ilo in curiofità .. Se non- vi reca pregiudi- 
zio , polfo fapere chi bete ?* 

Clar.. Se vi feopro- 1’ effe r mio. , potrei ap- 
portarvi difpiacere ; e voi che venite per 
rallegrarvi con la- compagnia. , non è giu*«. 
do , che vi amaraggi il piacere. 

Mar. Ma cosi dicendomi , più- mi aocrefcète- 
il defìderio . 

Qìar. Il mio nome* non pub , che confricarvi 
i animo, poiché non ha con fe , che-fvenrure.. 
Mar. Signora , (< fenza offefa di Milord Guf- 
sè, che- al voftro fianco io. veggo ) fe per- 
azzardo vi falvai da un pericolo , per vt> 
lontaria elezione , m’ offro a porgervi qua- 
lunque foccorfo , che fra- per me poffibilsv 
Gus. Sodisfatelo fignora ., 

Clar. Clarina Monfor è il mio nome-. \ 

Mar. Monfor / I-lluftre famiglia , ma fven-. 

turata I - - V > . ■* - 

Clar. Quella appunto fon io*, e quello-» è 
mio germano» •- ~ ' 1 ■ ■ 

'lAar. Mi direte che fono troppo ardito., ma- 
pazienza. E perchè lotto fpoglie non? con* 
venienti- al. voftro- carattere .. 

Adoi. Perchè la noftra miferia non ne per- 
" inette di, piu.,. - Mdr*. 
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Mar. So che tutta la famiglia fu- efiliara 
fuori del regno ma non credea , eh’ ella 
.folle ridotta alla mendicità-.. 
jfdol. Su la volubile ruota del mondo vi è cht 
s innalza, e chi precipita., Varj fono i modi y 
ma tutri fiamo (ottopodi. a ftrani, fuccelfi . 
Ma r. Monfor , le conofcet-e in me cola, che 
polla apportarvi loliievo-, fatene ulo ,* an- 
ch’ io fon uomo* di mondo , ne conolco le 
vicende / e non è roffore. in calo avverfo 
ricevere foccorto dagli amici. 

JdaL. Non accetto, 1* offerta , non- la ricufo. 
Quando farà, deci fo il mio dettino , allora,, 
o* vi renderò grazie , o, accetterò l’efibizione.. 
S, C ENA III.. 

Enrichttta y e detti .. 

Enrt. V^vHl Clarina configiio , fon difperata. 
Clar.\^J Oimè Tignerà cosa, vi è accaduto^? 
Enr.. Ah che fono confufa 1 Sappiate ... . ma 
non vorrei; che Monfor », Gufsè , ed il 
• .> Marchefe vi fuffero.. 

Clar. Ma come poffp. fare ? Andiamo^ nel 
vollro appartamento-. 

Em Ade.ffo : Monfor , Gufsè , Marchese- per 
breve iflante lafciatemi con. Clarina 
Gas. Vi ubbidifeo,.. via- 

MoU Andiamo .. via. 

Mar. Vi fieguo. v via* 

Clar.. Dite , cofa vi è fucceflo ? 
i Enr. Oimè!- fono perduta, fe il cottro configlio 
non mi guida fuori del pericolo ove fono . 
Clar < Oh D.o !■ vorrei di tutto cuore farvi 
conofcere il zelo, ohe ho per voi .. Dite 
cofa vi fovratta ? 

Enr.. Parlai con voftro fratello ma non 

* * ; i . ' ardj 
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ari j (coprirgli la mia inclinazione .. Perciò 
' entrai nel mio appartamento , ed* affidai 
in un» foglio- qpelio, che ili roflfore mi* trat- 
tenne- di dire a- voce .. È.o> diedi ad un mio» 
fervo», acciò fegretamente to palFaffe-a- Mbn r 
f or. ,** ma lo liolido , nell’ atto di portarlo ,, 
in vece di tenerlo celato * lo avea in ma- 
noi, ed incontrato» il Cónte- di» Vòlf ,. a for- 
za glielo- ha- carpito-* ed il foglio» ora è in: 
fua mano. Tomo ,. che (degnato* non. faccia, 
vedere al padre ; e- che mi fottometta. 
alla, rigprofa sferza de* Tuoi rimproveri.. 
dar.. Non crederei cosi vile il Conte , che 
voi effe prendere una vendetta* cosi poco» 
conveniente al luo carattere.. Vedrete-, eh*’ 
egjii celerà il fogliose fedo fi lagnerà* con 
voi, della* poca fede* ehe corife rvate-in* amore.. 
Enr. Ma vi è dippiù ; ne! foglio accennavo» 
a Monfor, che ero pronta» a* fuggire - 
Cbtr. Oh» penfamanto indile reto ! Non vidiffl. 
che non era quell’a la via che dovevate 
prendere per guadagnare '1$ cuore di mio< 
fratello.? Ah Miledt non veggo» mezzo, 
onde potervi foccorrere .. Il Conte- ritrovan- 
do in voi così baffo penfiere , vi ha* per- 
duta la (lima / e punto non- dubito , che* 
non (copra tutto il volito genitore .. 

Enr.. Ah per pietà configlio.- 
Clar. Che maii poffo dirvi ?. Io» penderei che* 
l’unico mezzo» farebbe di: far -venire il 
Gònle* chiedergli perdóno e con.le lagrime- 
agli. occhi confettare l' errore deteftàre il» 
fallo ,. e* promettergli d’ effer fua „. 4 
Enr . Ma queftò è' troppo e più crudèle V' 
' emenda , del fallo , • » • • » 

Clar. Più crudele 1* emenda/ No Miledi.il 
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fello è maggiore fe efaminate le confeguen- 
ze.. L’articolo della fuga- è quello- che vL 
rovina .. Una figlia, ber* nata non deve a- 
vere fentimenti così vili ,,ed abbietti^ Ecco, 
te confeguenze .*.- con la fuga offendete il 
padre ,, diffonorate voi tìeffa, r . perdete la 
(lima del mondo. E che farebbe di voi fe- 
folle in odicr al padre , e da* tutti* moflrata 
a dito ?. no* Miledi.* l’emenda non è piCli 
crudele del fallo . Bensì quella propolla è 
indegna di voi y perchè il commettere- er- 
rore è facile a tutti ,, ma il- perseverare è 
irragionevole * E. poi è fina politica il ba- 
ciar- quella mano*, che pu& sferzarvi e te- 
mere co' ui , che può eflere. la voftra rovina .. 
Enr,. Io mi rimetto a voi* ma- il fagnficio 
è grande. Perderò Monfor * e- dovrò ac- 
coppiarmi ad uno ,. che non apprezzo ? 
Ciar,. Se le* cofè- fi faceffero. due volte ,, vi 
direi, che quello vi servirebbe d'efempio. 
Enr*. Richiamate pure Monfor , Gulsè* ed il 
Marchefe ma: non, vi {laccate da me se 
mi* (sete, amica ». 

CJar^ Potete dar certa de’ miei; buoni- ufficj. 

1 Signori favorifchino *. 

Ew~. Ah !* che il cuore mi- pai gita *, e- tremo 
qual foglia al- vento-. 

S C E N A IV. 

Adolfo , Marc he fi , G ufsè , e dette . 

G;,y5v jf^He vuol dire Miledi , che vi veg- 
go perpieffa _* 

Em., Doglia di capo, che mi opprime. 

Mar. Cercate il ripoiò ; forfè che il fcnno 
potrebbe giovarvi .. - •* 

Enr.. So il mio naturale, farebbe inutile . 
Adol: Se non- lo ldeguate, eccovi uno fpiri- 
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*o , che molto giova alle oppreflìoni di capo.. 
Enr . Ah Monfor 1 vi* vuol altro che fpirito . 
AdxÀ». Prova te» ' *■’>•*• 

Enr. Per compiacervi lo faccio . ( Oimè 
ecco il Cooro. Clartna afliftenza.) 

Clar. ( Fatevi' coraggio. Y, 

S C E N A V. 

• -. • Conte , e- detti 

Con. 'V T I raflegno a così, amabile coni 1 * 

• V : pagnia* 

Enr.. { Clarini, non- ardifto- mirarlo in feccia.): 
dar. ( Segno, che conofcete Terrore . ) 
Con. Milord- Vilk non è per anco ritornato?' 
Mar. No , T attendoanch’ fo* Avete qualche- 
. novità*?' 

Con. Nulla /* fuori che ho ricevuto un foglio^. 

che meriterebbe edere porto fu le gazzette* 
Enr.. (Ah danna \ parla di me .. ) * 

Clar. ( Quando mi sfoga* è bene. )- 
Gus.. Conviene , che ila qualche co fa di ra** 
ro , fe- merita d’ eflere- impreffo . 

Con.. Vi dirò:- la novità non è rara/ ma il 
fentimento è indegno . j » ^ 

. C Ah che- tremo tutta i ) 

. \Adol. Se è cofa , che- non pregiudichi , 01 
< può fapemeSl oontenuto? 

Con. Ve lo direi, fe non credeflft dispiacervi - 
G«r.. Per- ine fono indifferente. 

Man Io non crederei d ? e (Terne il foggetto . 
Adol. Per mé nòn abbiate riguardo/" 

Clar. La prudenza però non è mai condannabile.. 
Con. Enrichetta non parla-?, fra tanti che de- 
fiderano di- fapere quefta novità , voi sola 
vi moftrate indifferente? •' • • 

Enr. Chi penfa a fe fteflo , non perde il 
tempo negli affari degli altri .r* > Gfe* 
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Clàr . ( Non fate la fiera , è tempo di cedere * } 
Con. Voglio Scegliere voi altri (ignori giu- 
dice d’ un accidente occorfo poche leghe* 
lontano da Londra in un cadeLlo. ove non 
mancano pertòne colte, e ben nate » Vi;* 
fu un giovine fignore, che chiele le nozze 
di una bene educata fanciulla* Volle il pa- 
dre , come ragionevole ed umano r lalciare 
(alla figlia la (celta* La figlia non folo ac- 
contenti , ma ella della ne fece la propo- 
rzione al padre * Figuratevi il colpo , che 
merita di andare fulle gazzette . Parte i x 
amante credendoli certo di cogliere il frut- 
to del l'uo fedele amo«re. Non (ignori non . 
è cosi; derive la giovine ad altro amante*, 
gli (piega un violento fuoco, che ia con- 
fuma , e gli propone una fuga fegreta, . 
Che dite (ignori miei di quedo hello Spirito f 
Enr. ( Clarina io me ne vado . ) 

Clar. (Se parale, voi cadete in Lo (petto * 
Enr. ( Oh Dio, che veleno 1 )• 

Gus. Dico edere quedo uno- fpiri-ro. mal or- 
dinato , in cui 1’ educazione in apparenza, 
avrà fatto il suo effetto x ma al paragone 
è molto indegno* 

Con. E voi Marchefe ? 

Mar. Indegno è il pendere ; e- con leverà 
punizione dovrebbe correggerli * 

Con. Monfor, che vi fembra l 
Adol. Chi con atto, villano degenera dalla Tua 
nafeita , diviene l’obbrobrio di tutti . 

Con. Onore per quella giovine , che paffa-. a 
pieni voti * Ma Clarina che dice? 

Clar. Conviene compatire gli errori degli 
; altri , e servirli di fpecchio delle altrui 
debolezze per correggere. £e medefimo. * 




» si * : atto 

Com Ho tre voti in favore » ed uno con tra. 

, rio* D voto di Enrichetia quale farà? 

Enn Quello che penfo. a me Ideffa > poiché 
fcf» la tacere merita lode * 

Con. Qui forti rebbe una caufa grande ^ e con- 
verrebbe portarla in Parlamento . Ma atten- 
do un giudice chedeciderà fenzapaffione * 
Enr. ( Ah Clarina attende il padre, y 
Cla ,( La vedrete pm.Jente.Lo fa pei tor naentarviV 
S C E N A I V. 

Milord , Soldati , e detti + 

Mil . QjOHati, efegutte Tordi ne» Quel ma-* 
vJ rinajo è Monfor, quella è fua fa- 
fella i godateli alia Torre * 

Gnu Non vi accodate ; e trattenetevi fino- 
che Milord Viik ritorni . Per bocca di 
leggio mini Oro quivi abbiamo T arrelia % 
nè fi con olite al tri ordine» 

MiL Schierato tant T ofi in faccia al genitore ? 
JSnr. Tanto ofate fig. in cafa di mio padre?"* 
Adol. Non* vi. è più speranza per me» 
dar. O Dio ! non ho più fiato » 

Con. Milord non è piccolo- Raffronto- che 
voi fate a Vilk» Rammentatevi che apptef- 
- forai Re può molto , fovvengavi effer egli 
, amato in Londra per l’integrità de’ Tuoi 

co Oumi ; ed in fine- riflettete , che mai farà 
per foffrire in pace il voflro ardire» 

JM! iT. Qui non rendo conto dèi mio opera- 
to , nè voi altri fiate giudici competenti 
per giudicar le mie azioni » Vadino ambi- 
due- dove la legge li chiama ; poi chi 
avrà commeflorl fallo-, nefoffrirà la- pena. 
rfdoL Eccomi o- barbaro v eccomi ficellerato 
perfeemore dell r innocenza . Vengo al la tor- 
re , e fe di ciò aon fei contento anche 
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al fupplizio men vado .. Clarini andiamo . 
Vegga quello barbaro moftro , che ad on- 
ta della iua crudeltà , è- più forte fa nodra 
todanza. Non- verfare una lagrima; arma la 
tua virtade intorno al cuore , e fa arrodire 
qued’empio y e non abbi- il contento di 
vederne avviliti .. Addio amici cari , addio 
Gus* Monfor t’ arreda. Non devi foggiacere 
alle catepe , fe meco non. fono* divife,* io 
pure fon reo , avendoti con inganno fot- 
tratto alla guardia f dunque è dovere che 
teco* io fia. Cosi godrà il padre della tua 
rovina, ma farà amareggiata dal dilpiacere » 
fe pure ha natura , dalla perdita del figlio. 
Mil. Soldati, afidcuratevi di Monfor, e sua 
forella \ e fia condotto mio figlio a viva 
forza al mio foggiorno^ 

Gus. Niuno potrà didaccarmt da Monfor, fe 
non edimo : ogni tentativo è vano * Senti 
o padre j da tutt’ altri venifle il colpo lo 
foffrirei , ma non da te che lo conofco 
perfido . Qual ragione hai tu di vedere 
fagrificato un misero infelice* 3 Che mai ri- 
fece , in che ti oflfefe quedo- misero» av- 
vaftzo della tua crudeltà ? So che trafcor- 
ro -di troppo, perchè fon- figlio ; ma co- 
me chiamarti padre fe ti fcorgo un tiran- 
no h Manco al rifpetto è vero,, ma il bar- 
baro infegnamento di crudeltà, che turni 
dai , mi fa conoscere che non vuoi efige- 
re da me quella ubbidienza che ti è do- 
vuta .. Mi dicedi- poc’anzi- r che non mi 
' conofcevi per figlio ;ediioti rifpondo che 
ti conofcerò per padre allora quando fpo- 

S lio- di barbarie % ritornerai* fui cammino 
ella giudizia* Mil . 
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Mìl. Li tna temeraria baldanza merita puni- 
zione , e quella non mancherà . Soldati 
guidateli tutti tre alla Torre*.* f 

Guf. Ecco ciò che defidero *. Monfor , Cla- 
rina , amico , fpofa facciamoci con le no- 
lire mani una catena indiflTol ubile con gù*. 
lamento, che fcioglierla non porta, altro 
che la mone. •«. , * 

j4dol. Eccomi pronto, a te Io giuro amico.* 
dar. Spofo mi è legge il può volere . 

G «r. Andiamo . Godi deHa tua empietà, trtott- 
fa della tua barbarie a tuo difpetto non 
vedrai abbattuta la no (Ira coflanzay e que- 
lla ti 'ferva di roflòre ,»e tì laceri il cuore • 
S C E N A Ultima * 4-1 

, ^ ■ .c l/ilk j e detti . 

Viì% A^He vuol die! che fi fa?- perché m 
V^a mia cafa la guardia? voi Mi lordi 
che cercate • • • - • 

M'L. Cerco di riparare all' errore da voi 
commeflb ; cerco- di fodenere quel dritto- , 
che alla fola giuftizria è- dovuto ,• e che-in- 
debitamente vr #ete arrogato* 

Vii. Chi a voi diede l* ordine di cenfurare 
le mie azioni ?- chi vi ha refa ma-li evadore 
del mio operato-? chi fiere voi. , che vi 
u-urpa-re un dritto alla fola Maertà dovu- 
to? vi scorgo temerario , ma preda vi 
giungerò . In fine che ricercate l 
MÌL Si chiede a voi per qual ragione tene- 
te nascodo un ribelle in voitra cafa l fi- 
chi ede perchè non l’ avete consegnato al 
wgor dell a legge * Con queft’ atto , chiaro 
fete conofcete , che fra voi altri palla te- 
greta intelligenza. Non vi è fcampo Mi- 
* , t.-ì ... lord,. 


Q_U INTO, 

lord , avete fatto errore , e domani ne 
renderete ragione ai Parlamento - 
Vii. Son pronto a render conto della mia 
amminidrazicme al Re , ed al Parlamen- 
to ; ma voi non rilpondete alla mia richie- 
da . Chi ricercate ì 

Mi!. Monfor, e fua Torcila.. E poi doma- 
ni ci parleremo . 

Vii. No;, voglio che parliamo adedo . Per- 
chè cercate Monfor, e fua forerai 
JM'tl. Perchè voglio che fiano condotti alla' 
' Torre, come comanda il loro cafo ,• e co- 
me ribelli li fi formi nuovo procedo, ac- 
cò il Parlamento giudichi del loro delfino. 
Vii. Marchese , in grazia leggete . 

Mar. ,, EfiTendo la clemenza verfo li fudditi 
„ ij primo nollro penfiere , rimettiamo 
,, nuovamente Adolfo , e Clarina Monfor 
M nella noftra grazia . Rimettendoli nell 1 
,, edere loro primiero , ordinando al Fife® 
9> di rendergli l’ intero podedo de 1 loro 
effetti , fperando che il figlio , con ze- # 
, 5 lo , e fedeltà faprà cancellare li errori 
„ del padre. Gullavo . 

Vii. D omani al Parlamento ci vedremo o 
Milord . 

Adol. Ah Milord.». 

Clar. Ah Signore... 

Mil. ( Ah che io avvampo, e fremo. ) 

Vii. Alzatevi, ora non è il tempo. Milord 
voglio favellare con voi- L 1 accula data 
ad En-rco Monfor padre di quelli due 
fvemurati , di aver egli maneggio con la 
Francia nelli adari di Don Chetchen fu 
data da- voi ; voi fofle quello che tanfo fi 
...... 1 ma- 

. f» » 
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maneggiò, che al fine Ccoppiò la fenfenra 
contro di lui, e come ribelle , fpogliato 
di ogni facoltà fu ciociaro in bando eoa 
tutta la famiglia * Fin qui avete operato 
con un zelo efficace di fuddito fedele. Dop- 
pio dieci anni fi ritrova il figlio di Mon- 
for in Londra , appena è da voi Caputo , 
che rinovellandofi il zelo , lo volete al 
rigor della legge . Lafciatemi un poco di- 
(ìinguere quedò punto» In vece di zelo , 
farebbe mai un odio implacabile , che voi 
nudride contro quella fven turata famiglia ? 
Il Colpetto non è fondato Cenza ragione; Ce 
mai fede odio , l’accuCa potrebbe efler fal- 
Ca ; dunque conviene chiarirli . Facciamo 
così. Soldati guidate Milord all’ arredo , 
e domani ci vedremo nel Parlamento . 

Mìl . Come io all’ arredo! con quale auto- 
rità potete voi ciò comandare? 

Vìi. Con quella di M indirò roggio . Non 
avete voi detto , che domani nel Parla- 
mento ci rivedremo, ed io colà vi aCpetto. 

Mil. Quedi Coldati non pollano ubbidire il 
vodro comando . 

Vìi. D’ ordine del Re io ve lo impongo , e 
voi 'in nome del Re dovete ubbidire . 

M;l. ( Ah che da ine dello mi Cono fabbri- 
cata la mia rovina . Mor.for perì ner mia 
cagione , ed io perifeo per lui. Ma vi è 
Cperanza . ) Vado all’arredo , poiché al Cu- 
premo comando del Re, non pollo negare 
ubbidienza . Ma guardate, o Milord di non 
avervi a pentire. vìa . 

Vii. Conte, Cciolto dalFimregno , ora ritor- 
no a voi . Vi concedo Ennchetta, e così 
appago le vodre premure. Con. 
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Con. Accerto le voftre grazie . Ma non mi 
negate di leggere quello faglio - 
Enr. (Ah Clarina fono perdurai ) 
dar. ( Oh azione indegna ! ) 

Vii. M Monfor non vi fpiegai i! mio cuore 
in voce , poiché il roflòre me Io impe- 
dì. Io fono quella che prefa dalla vo- 
(Ira virtù , e dal voffro volto non folo 
„ vi adoro , ma vi defìdero in ifpofo ; e 
„ come le circoftanze preferiti non perroet- 
„ terebbero che pubblica (offe ìa noffra 
,, unione,- quando a voi piaccia queffa notte 
„ noi fuggiremo , e porterà meco effetti di 
„ non picciol valore , per fomentarci (ino 
,, che placato il padre che mi ama, ci rimet- 
5 , ta entrambi nella fua graza. Attendo 
,, da voi un favorevole rifcontro.Enrichetra. 
Domani all’alba andrete in un ritiro , e 
colà terminerete i voffri giorni . 

Con. No Milord . Voi fiete giuffo , nè potete 
ritrar la parola che mi avete data . Voi 
mi avete conceffo Enricherr» ; io vi ho ri- 
fpoffo l’accetto. Dunque Enrichetta è mia. 
Il foglio a voi prefenta.to } fu a folo fine 
per dargli una pubblica correzione , acciò 
che ravvedendoli apprenda per l’avvenire 
una condotta più regolata e prudente. Mi- 
loed fiere giuffo- Qualora voi dalle una puni 
zione alla figlia , io ne farei la cagione. Qual 
roffore farebbe per me? No Milord avete 
troppo bello il cuore. Enrichetta chiedete 
perdono al padre , non abbiate livore eoa 
me fe ho cercato d 1 illuminarvi • 

Enr. Padre , e 'Signore... 

Vii. Stendi la mano al Conte. Riccnofcffo tuo 

fgno- 


Digitized by Google 


72 ATTO 

fignore , e lui ringrazia che trattiene 51 
mio sdegno. Dove avelie da me fentimen- 
ti così vili? nel grado onorato dove Tei 
rata , è caso. Se tu degeneri lei più vile, 
de’ vili , Ah no mia figlia abbi l’onor tuo. 
’Adol. Ah mio (ignote; è tempo ornai ch’io 
vi ren*a quelle grazie... 

Vii. NoMonlor, feci quello che la pietà ricer- 
cava ; godo di avervi refo felice , ed il 
mio operato mi ferve di ricompenfa. Gufsè 
perché non adempite l* impegno con Clari na. 
Gus. Ah permettetemi che prima di padare 
ad un eccedo di piacere podi fa pere il de- 
ttino del padre . Egli è crudele , ma fon 
figlio. , • “ . • 

Fil. Enrichetta , ecco per. voi un rimprovero. 
Milord è padre crudele , ma quello è figlio, 
lo fono padre amorofo , e voi chi fiete ? 
non voglio mortificarvi d’ avantaggio ; ma 
-sol vi dico che le azioni fono quelle, che 
diltinguono il merito , che la nafcita ac- 
compnsta da una frugolata condotta a nul- 
la vale ; solo nobile colui , che pieno 
d’onetti fentimenti fa vincer le fue padro- 
ni . Scrivetevi nel cuore queft’ ultimo do- 
cumento , amate lo fpofo, e vivete felice. 


Fme della Commedia -, 
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